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1 Sig. Generale de Zavala Ministro per gli Affari Esteri di Sua Maestà Cattolica 
indirizzò sotto la data del 22 Luglio scorso al Ministro Plenipotenziario della slessa 
Maestà presso la Santa Sede un lungo Dispaccio con ordine di lasciarne copia al 
Cardinale Segretario di Stato di Sua Santità. 

Questo Dispaccio, spedito in pari tempo a tutti i Rappresentanti diSpa^anei 
paesi esteri, perché ciascuno ne facesse comunicazione alla Potenza presso cui 
trovavasi accreditato, fu reso pure di pubblico dritto nella Gazzetta Officiale del 
Regno il giorno 11 del susseguente Agosto. Ciò che nel proemio del citato Dispac- 
cio si annunzia avergli dato causa, ed averne anche provocata la pubblicazione, 
è r allontanamento dell' Incaricato Pontificio dalla Penisola. Quello poi che nel 
mettere in corso e pubblicare il documento medesimo forma, secondo le sue pa- 
role, r intendimento e il proposito del Governo Spagnolo, è d' impugnare e anr 
nientare con ogni solennità e chiarezza le ragioni, che Tlncaricato neir ultima 
Nota diretta a chiedere i passaporti indicò aver posto il Santo Padre nella dura 
necessità di fargliene giungere il comando. La determinazione del ritiro dalla Spa- 
gna del Rappresentante della S. Sede non solo è riguardata, ed al certo assai 
giustamente, come gravissima nelle prime linee del Dispaccio, ma viene altresì 
descritta come non meritata in nessun conto ed inattesa affatto dal Governo 
Spagnolo. Onde si rileva coi più vivi lamenti la triste impressione e la profon- 
da sorpresa che gli ha cagionato; impressione e sorpresa che, a suo dire, ha do- 
vuto essergli anche più triste e profonda, assicurato qual è dalla sua coscienza di 
avere offerto alla S. Sede tutte le testimonianze di adesione ed amicizia^ che 
gli hanno consentito gli alti interessi politici a lui confidati. Ed i motivi dell'an- 
zidetta determinazione, che allegò nella sua Nota l'Incaricato Pontificio, si tratta* 
no di mal fondati ed insussistenti, o piuttosto si rappresentano come gratuite 
ed ingiuste supposizioni ; esponendosi insieme con caldissime parole l'enorme 

offesa e l'estrema amarezza eh' ebbe a risentirne il Governo. Con questo prò- 
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fogo Q Sig[. Ministro di Stato di S. M. si apre la via a giustificare la condotta del 
Governo Spagnolo a riguardo della S. Sede, non ristandosi di affilare id gicr- 
dizio delle altre Potenze Cattoliche. 

Quantunque la S. Sede debba ritenere che il documento^ di cui si tratta, sia 
stato già debitamente apprezzato dai saggi ed imparziali estimatori del giusto e 
del vero; né ignori qual sensazione abbia destato fra i buoni e sinceri Cattolici^ 
e potrebbe perciò restarsene in silenzio ; tuttavolta per la sua dignità^ di cui 
non può a meno di essere sommamente gelosa, pel suo decoro, e per la sua 
leallà non mai smentita, sente il dovere e il bisogno di rispondervi, nello scopo 
particolarmente di correggere i viziosi ragionamenti, di cui ridonda, di chiarire e 
rettificare i fatti, che vi sono stranamente travisati, e di ag^ungeme eziandio, e 
portare al pubblico conoscimento altri, che vi vengono con molta indifferenza ta- 
ciuti. 

Né qui al principiare, né in altra parte della sua risposta la S. Sede farà 
motto, muoverà querela deD' inconveniento stile, di cui si é creduto far uso 
nel Dispaccio, col quale il Governo Spagnolo si presenta al cospetto del Mon-^ 
iOy e delle Potenze Cattoliche per difendere la propria condotta, e combaltore 
quella della S. Sede. Non ha potuto però non vedere, e, se non da altro, 
dallo stesso buon senso trovasi spìnta a rilevare quanto un tal linguaggio sia in 
opposizione colla solenne prolesta fattavi sul bel principio, che cioè il GoverM 
della Regina, la quale si onora dd titolo di Cattolica^ non ha lasciato per 
nn solo istante di esser Cattolico, né ha inferito la minore offesa ai dommi 
detta Religione, ed atte sacre dottrine della Chiesa. Certamente le parole, 
le maniere, lo stile del Dispaccio inverso la S. Sede mal si accordano col sen*» 
iimento di chi fedele ai dommi della Religione, ed alle sacre dottrine della 
Chiesa crede e riconosce neir augusta persona del Romano Pontefice il Vicaria 
di Gesù Cristo, il Successore di S. Pietro, il Capo e Reggitore delta Chiesa uni-* 
versale, il Padre, il Pastore, il Maestro Comune di tutti i fedeli. 

Frattanto per insistere ancora su ciò che si svolge nel preliminare del*- 
lo slesso Dispaccio, giova esaminare il più brevemente che puossi, se abbia 
a credersi ragionevole la triste impressione y e la profonda sorpresa onde 
si dice essere slato colpito il Governo Spagnolo per la grave determinazio- 
ne deir allontanamento dal Regno delf Incaricalo Pontificio; e se si verifi- 
chi, e possa in qualche modo concepirsi che gli riuscisse affatto nuova, e il 
Governo medesimo fosse ben lontano doli* aspettarla. Se dal principio delle 
attuali luttuose vicende della Spagna, al succedersi una dopo Faltra le dispo- 
sizioni in forma più o meno pubblica e solenne a danno ed offesa della CbiQ- 



— 5 -- 

sa, e dei palli slipùlaii nel reoenlissimo Concordalo del 1851., la S. Sede ed 
il suo Rappresenlanle in Madrid avessero dissimulalo e laeiulo, ne avessero 
coolraposlo senza tregua ed indugio proteste, doglianze, e reclami : o se T In-- 
caricato Pontificio nella Nota, con cui annunziò al Sig. Ministro di Stalo della 
Regina Cattolica T ordine di suo richiamo e chiese i passaporti, accennando 
esplicitamente alle anzidette disposizioni avesse per qualsiasi motivo passato in 
silenzio le rimostranze ed i reclami onde furono immediatamente conlracambiate ; 
sarebbe stata in alcuna guisa o almeno neir apparenza credibile una sinistra im- 
pressione ed una qualche sorpresa del Governo Spagnolo; essendo difficile ma 
non del tutto impossibile che il Governo stesso si facesse illusione sul modo di ve- 
dere della S. Sede circa le disposizioni suindicate. Ma non pure le protesté ed i 
reclami esistono, e tengono dietro ad ognuno degli atli di cui è parola; ma 
r Incaricalo Pontificio T invocò specialmente nella succitata sua Nota, e T in- 
vocò come quelli che rimasti sempre senza frutto hanno obbligata la co- 
scienza del Santo Padre al compimento del triste dovere di far ritirare U sua 
Rappresentante dalla Spagna. Or bene il Dispaccio al riferire le ragioni toccale 
di volo dalla Nota deirincaricalo Pontificio in appoggio deirannunziatavi deter- 
minazione, si passa intieramente di quel tratto di essa, che appella alle prò*- 
teste e rimostranze precedute per parte della S. Sede; e dopo aver trascrit- 
te e controlineate le parole del primo membro del periodo risguardante a la 
serie dei fatti sopravvenuti nella Spagna con offesa della Religione e del- 
la Chiesa, e con manifesta infrazione del sdenne trattato conchiuso fra il 
Goveì^o di S. M.C. eia S. Sede », si arresta (*} omettendo del tulio le altre 
che vi si leggono immediatamente appresso, e sono queste n e il niun sue-' 
cesso deUe proteste e reclami indirizzati reiteratamente al Governo in no- 
me della Chiesa )». Non è qui d'uopo qualificare siffalla omissione in un do- 
cumento diplomatico messo con tanta confidenza alla pubblicità. 

Se non che, a sostenere e rendere piii palese la ragionevolezza, e realtà 
deir asserita sorpresa del Governo Spagn<rfo, non si lascia di appellare alle 
riprove di adesione ed amicizia offerte aUa S. Sede in quanto furona . 
compatibili cogli alti irUeressi politici^ che gli sono confidati. Per poco che 
si consideri nel suo fondo questa proposizione, è assai facile intenderne il sen- 
so, e penetrarne la forza. Né qui vuoisi risalire alla naturale origine, e ri- 

{*) La omissione apparisce dal documento originale pubblicato nn mese dopo dal Goterno Spaipnola 
insieme ad altri relatiTi alle presenti yertenze: alla qua! publicazione, proYocata da cause di cui non 
occorre qui far menzione, non si pensò certamente quando ebbe corso il Dispaccio circolare, che forma 
il soggetto della risposta della S. Sede. 
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oercare h ver^ eansa degli alti nderessi pciiticif cui si alkide, e dbe boti 
formala il limìter e V imperiosa regelt deUe testimonianze di adesione ed ami-* 
ci^a , che si afferma pssersr offerte dal GoYcrno di Spagna alla S. Sede. 
Pjaqe 3oIOy h^whè non propriamente a sih) luogo» richiamare di yofo Tatten*- 
zip^e a quei pa^» del Dispaoeio, e specialmente di aitro documento che rir- 
vestilo di più elevalo earallere ha avuto pufaUicazione posferiormeiiie nel- 
la Gazzetta Ofllciide ^ Madrid , net quali n^usUssimamenfe si attribuisei» 
e rimprovera aUa S. Sede medesima U oaatante sistema di valersi dell» 
Rjsligione^ e deBe sante sue massime per subordmwre Pim« e far servire le 
altre alle mire, ag^i interessi , alle quistioni politiche. Sfa lasciando cpieste 
ed altrettali riflessioni , che pur cadrebbero in acconcio; quafi sono infine le 
ripf ove di adesione j e di anucizia , che il Governo Spagnolo ha dato alla 
S. Sede dai primi sconvdgimenti del Lug^ 1854 onde v^ne costituito ^ 
N^n è iweee qui a lamentare ii silenzio e V inazione del Governo stesso a 
fronte dell' irreligioso Kvgoaggie adoperato assai spesso in seno idF Àssensblea 
nozionale ed in qualche produzione di pubblici scrittori? Non sono altresì a 
lamentare le noilìplici circolari, e le svariate disposizioni prese da quella 
epoca ia poi im diverse forme per mezzo del Ministere di Grazia e Giusti- 
zia,. coUb quali invadendosi senza ritegno il terrena della Chiesa, minaccian- 
dosi per ogni lato la suprema sua autorità, si manomisero i venerandi dritti 
dell* Episcopato e della Sede ApostoUea? Non è iiifine a lamentare il niun 
conto che si è fatto , e la fredda noncuranza onde si corrispose a tutte le 
insinnazioni, le premiere , le dof^ianze , i reclami avanzati dalla S. Sede e 
direttamente^ o per via del suo Rappresentante in Madrid? 

Al contrario cMie la S. Sede si è regolata dall' infausto Luglio 1854, 
e qual'è slata la sua condotta inverso il Governo stabilito da quel tem- 
po? I falli parlano, i documenti sono pubblici. La dolcezza, fai persua- 
sione,, la longanimità, la prudenza ne bau sempre tracciato la linea. Glie se 
costretta a rigor di termini dai suoi indeclinabili doveri non ha potuto ai 
meno di dolersi, protestare e reclamare officialmente , non ha mai deviato 
dalle leggi di giusta convenienza; non ha mancato mia volta ai riguardi 
dovuti fra Governo e Governo in documenti diplomatici; lo stile insepa- 
rabile dagli atti di reclamo e protesta non ha degenerato giammai in mar 
niere inurbane ed improprie; e la moderazione unita alla riserva ha guida- 
to costantemente la voce e la penna. In una parola : rispettando il Governo 
Spagnolo ha saputo rispellare sé slessa; ed è giunta al pmito di fargli sen- 
tire non una volta né solo di parola la necessità , in cui con sua somma 
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ripognanza m troTwebbe di pubblicare i reclami ^ quando non si rendesse 
loro ragione; avvertendolo eziandio delle conseguenze ^ che da lai pubbli- 
vcità tornerebbero a danno di lui e della Nazione Spagnola. Né in tal propo- 
sito dee preterirsi quel tratto, che spinse all' estremo grado la condiscen- 
denza della Santa Sede , e eh' evidentemente dimostra da quale spirito 
fosse animata, e quanto sinceramente propensa ad ogni temperamento di con^ 
ciliazione non contradetto dalla coscienza, e dal più stretto dovere. Erano 
già precedute nella màssima parte le disposizioni lamentate poc'anzi. Si erano 
altresì sottomesse alfÀssemblea le basi della nuova Costituzione del Regno 
contrarie ed ostili in più articoli alla Rdigione, alla Chiesa, ai patti espressi 
nell'ultimo solenne Concordato. In questo mezzo il Governo medesimo aveva 
disposto rinvio a Roma di un novello Rappresentante di S. M. C. coiralta 
qualifica di Ministro Plenipotenziario ed Inviato Straordinario. Non era ignoto 
alla S. Sede il rumóre che se n' era malato fuori e dentro la Spagna , e 
nella slessa Assemblea Nazionale. E neppure eràle ignota la triste impressio- 
ne derivatane alla parte più sana dei fedeli Spagnoli^ Purtuttavia non si ri- 
stette dal riceverlo nelle usate forme , riconoscendone la suenunciata qualifi- 
ca , e tributandogli tutti i riguardi e gli onori dovuti al suo grado ; e ciò pel 
solo motivo di esaurire fino all'ultimo i mezzi di toHeranza, di longanimità, 
di prudenza y solo per quel resto di speranza, cui non voleva rinunziare, 
che in grazia delle vicendevoli confidenziali comunicazioni, e de^i amichevoli 
àoeordi col Rappresentante Spagnolo, potesse evitarsi il rompimento delle re- 
lazioni officiali fra h S. Sede e la Spagna. 

Ma entrando oramai nel fondo del circolare Dispaccio, non sarà inuti- 
le , pria d' imprenderne V analisi e di rispondervi parte a parte , esaminarlo 
rapidamente sotto un seri punto di vista; quello cioè dello spirito che 1<^ 
informa, e del principio dal quale dipende tutto il lavoro di sua tessi- 
tura.. A ravvisarne lo spirito basta fissare per poco 1' attenzione sidte vario 
gravissime accuse, che vi si lanciano contro la S. Sede. Leggasi infatti quel* 
brano dello slesso proemio, in cui non si dubita di asserire in faccia al mon^ 
do ed alle Potenze Calloliche « non esser questa la prima voUa che là 
S. Sede ha convertito, senza pensarloy le sue controvei*sie economiche e am-^ 
ministraiive in quistioni puramente religiose, allarmando, sen%a volerlo^ 
le coscienze dei sudditi^ e comprimendo energicamente i Governi ». Leggasi 
amekzo del IKspaccio l'altro passo, in cui si aggiunge « essersi la S. Sede 
impegnata in una lotta, nella quale si tratta solo dHnteressi materiali e món^ 
dani ». Ove si lasei pure di osservare quanto ad un Governo, che esseQ-< 
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do Cattolico, e vantaiulo di esserlo stato mai sempre» dee riconoecere nella 
Sede Apostolica una superiore assistenza in tutto w che concerne agli affari re- 
ligiosi, ed alla direzione delle coscienze dei fedeli» disconvenga il dire che la 
S. Sede è usa a trasformare $mza pensarla le sue controversie economiche 
ed amministrative in quistioni puramente religiose^ allarmando cosi» senza va^ 
lerloy le cosicienze dei sudditi. £ né anche si avverta la poca o niuna con- 
formità fra i passi testé trascritti e quello prossimamente seguente» nel quale 
chiaramente protestasi di non dovere affatto alenarsi daUa prudenxa ddla 
5. Sede medesima la pubblicazione delle cause, ossia» come quivi si dicono» 
false supposizionij cui allegò Tlncaricato Pontificio nel partecipare T ordine 
ricevuto di allontanarsi dal Regno. Vuoisi solo rimarcare die mentre il Go- 
verno Spagnolo incolpa nella riferita guisa la S. Sede» tende a far credere 
che le proteste e le rimostranze di lei verbali e scritte» officiose ed officiali» 
e la stessa determinazione del rompimento delle relazioni colla Spagna sono 
state esclusivaùfnente provocate da quistioni ammini&tratLve ed ecommiche» da 
interessi materiali e mondani. Ma su che fondasi o potrebbe mai fondarsi una 
incolpazione cotanto offensiva? Per fermo che tutti gli atti» e le disposizioni 
in pregiudizio delia Chiesa e dèi sacri dritti dei Vescovi» alle quali non ha 
^ari si é fatta allusione» ed allre non poche» né lievi» di cui dovrà aversi 
ragione in appresso » riguardano cose » e si raggirano sopra punti d* indole 
e natura puraihente ed assolutamente religiosa. E la stessa quistione del- 
la vendita dei beni ecclesiastici » cui sembra prìncipahnente accennarsi nei 
passi precitati» non può al certo» secondoché la sostiene la S* Sede» con- 
siderarci come soltanto economica ed amministrativa» tenqporale e mondana. 
Imperocché giusta il dettame delle dottrine Cattoliche», e le venerabili tradi-^ 
zioni della più remota antichità» siffatta quistione tocca TinCegrità» e racdùus* 
de la professione di un principio od articolo appartenente alla disciplina ge^* 
nerale della Chiesa» che rìsale e si stringe col domma; principio perciò, che 
alla Chiesa é sacrosanto al par degli altri» per essere dipendente e connesso 
inseparabilmente colla natura» forma» e costituzione» che vx)lle darle il suo 
Divino Autore. Tocca e riguarda un dritto essenziale» imprescrittibile» inalie- 
nabile» consagrato dal riconoscimento g0nerale dei popoli Cattolici» protetto e 
convalidato dai decreti, e sanzioni penali dei Concili» ed in ispecie di quello 
eelebratissimo radunato in Trento» e ricevuto in Ispagna come legge del Ro^ 
gno; dritto perciò» che la S. Sede non può senza tradire i suoi sacri doveri 
abbandonare» e deve anzi, per ogni maniera difendere» sostenere, tutelare gè-» 
losissimamenle. Salvo poi il principi^ ed il diritto» qual sia stala in tutti i 
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tempi e in tulle le cirooslanze, massimamente a riguardo delia Spagna, la pra* 
tica benignità e liberale indulgenza della Chiesa e della S. Sede nelle qui- 
slioni economiche ed amrnimstrativey o d^interessi materiali e mondani^ non 
occorre indicarlo di presente, ed a scanso d'incomode ripetizioni si riserva 
ad altro luogo. 

Ma il Dispaccio progredendo sullo stesso sentiero denunzia anche alla storia 
la facUità , onde la S. Sede «ì slancia ad aggravare e rendere più pe- 
ricolosa e difficile la condizione della Nazione Spagnola y né teme di- 
chiararla fin da ora responsabile dei disastri, che potessero affliggere il Re- 
gno' se con le pubblicazioni, che fosse mai per fare, offrisse autorizzati 
pretesti ai nemici deW ordine per alterarlo nella Penisola, creando una 
complicazione di più aU* Occidente , che oggi in si grave e legittima 
letta tiene distratta la sua attenzione e le sue forze. Chi non iscorge qui 
rintendìmento di volgere a cólpa della S. Sede quello che sarebbe in ogni 
caso Tadempimento indeclinabile di un rigoroso dovere , e Teffelto necessa- 
rio delle intollerabili misure del Governo? Chi non vede it eseguo di far 
figurare la condotta e gli atti della S. Sède qual arma di partito pet* at^ 
tribuirne alla medésima Tintenzione e Tabuso ? Ma chi non vede insieme la 
insUssislenza e totale inverosimiglianza dei funesti suindicati presici, e tutta 
la loro inopportunità all' intentò? La S. Sede deplora grandemente è con 
sincerità di animò le agitazioni politiche, che di quando in quando commuovo* 
no le Nazioni ; ed a seconda delle circostanze fu e sarà sempre sollecita d^in-* 
terpòrre gli offici , adoperare i consigli , alzare la voce paterna , esercitare 
il suo ministero di pace in mezzo alle dissenzioni dei Regni ed alle sedizio- 
ni dèi popoli. Non per questo però potrà mai mancare ad un altro dovére 
anche più saero ed inviolabile, strettamente proprio della sua divina liiissidnet 
quello eioò di tutelare i dritti della Chiesa ed istruire opportunamente i fe- 
deli nel caso che tali dritti vengano dolati. 

Non ristandosi ancora il documento Spagnolo prende pure a tacciare aper^ 
tamente la S. Sede non solo di poca rettitudine, imparzialità e giustizia, ma 
eaandio d'ingratitudine e di sconoscenza inverso la Spagna: nel qual punto per 
dare maggior risalto alla doppia oltraggiosa taccia inette in campò i lamentevoli 
rimproveri della dolente Nazione, che avendo generosamente aiutaio la stessa 
S. Sede in giorni di sventura avea dritto alnien per questo a sperarne, se 
non benevolenza, retta ed imparziale giustizia. Il S. Padre ricorda con 
intima soddisfazione del suo animo il generoso tratto di figliale adesione ed 
ossequio, onde gli fu larga la Cattolica Spagna unendo le sue forze a quel- 
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le di altre Nazioni per restìlairlo aU' usurpatogli esercizio dei suoi temporali 
poteri negli Stati della S. Sede. E sieccnae non ha lasciato a suo tempo , 
cosi non lascerà ad ogni opportuno evento di autenticare con parole e con 
fatti dinanzi al mondo la sua verace e piena riconoscenza. Ma questa ha 
le sue leggi , ed i suoi limiti ; e perdendo il merito e la naturale sua in-* 
dole degenererebbe in delitto sagriBcandoIe anche per un istante fl com- 
pimento di sagrosanti doveri. Sia qui permesso il dirlo, se T intervenzione 
annata in aiuto del pontefice e Principe esule dai suoi domini fosse stata 
allora offerta dal Governo Spagnolo col più lieve sospetto di condizioni, o 
lontano indizio di future conseguenze a danno dei dritti ed interessi della 
Chiesa, Sua Santità lungi dair ammetterla, Tavrebbe rigettata con orrore. Ma 
lode al vero: non fu menomamente tale Tintenzione dell' inclita Nazione, del- 
la, magnanima Regina , dei suoi fedeli Ministri e Consiglieri in quel tempo. 
E poiché se ne presenta Toccasione, riproducasi in questo luogo, e si renda 
il meritato onore al franco e leale linguaggio di alcuno, che ad un semplice 
canno di simil fatta uditosi nel fervore dei dibattimenti parlamentari non esi- 
tò ad alzare la sua voce , e vendicando V oltraggio qualunque , che potesse 
esserne risuUato all'alto e nobile sentimento Spagnolo, giunse a manifestare 
pubblicamente^ che il Governo di S. M. C. non aveva creduto proprio della 
sua delicatezza, e del decoro della Nazione il dar principio alle negoziazioni 
pel Concordato finche la Spagna avesse avuto il più piccolo avanzo di sue 
truppe nei domini della S. Sede. 

Lungo sarebbe il tener dietro minutamente a tutti i non dissimili passi del 
rimentovato Dispaccio. Da quelli esaminati finora sarà ben facile Tinferire il 
valore degli altri. Solo vuol prevenirsi la pubblica impressione rispetto adi una 
anche più insoffribile accusa, che in più parti dello stesso documento trovasi 
ripetuta con assai , dure e ingiuriose espressioni, vale a dir quella che incolpa 
la S. Sede d'inazione, d'inerzia, di ninna premura, e quasi di contrarietà e re- 
nuenza all' esecuzione dell' ultimo Concordato. Dai fatti e dalle osservazioni 
che si recheranno in riposta ai singoli punti toccati dal Dispaccio risulterà fino 
alla più alta evidenza qual sia l'indole e il carattere di tale accusa. La S. Se- 
de fin dai primi momenti della solenne ratifica, e promulgazione del Concor^ 
dato, non ha cessato mai di dar opera, e di fare quant' era in suo potere, sia 
direttamente, sia col mezzo del suo Rappresentante in Madrid, perchè i vari 
articoli di quella solenne convenzione fossero senza indugio eseguiti. Che anzi 
in ordine a qualche punto, la cui esecuzione era di sua esclusiva competen- 
za, i provvedimenti ed atti che da Lei si attendevano non si fecero desiderare 
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un istante» ed dblbevo cotso ùtvn còHà BoHa di ^ifiroviaioiie ^ -eoaferÉia del 
GoMcordafo «Bedeeimo. Ed più il S. Padh^ indottò dal wicero impegno di yé^ 
derlo» in qnanto era >ossibib» al più presto esegttho, e persuasb déff uti^ 
lissima parte» die poteano prendervi, i Prelati del Regno » iienehé fiisse cer^ 
lo delle ottime loro disposizioni air intento» poro poòo dopò la solenne pub^ 
blìcaaolie del Trattalo» di suo movimento» t senz^averne impnbo ateuBO dal 
GoY«nio» iadkizBo a tutti nna ma lettera Bndu^Hìui» «ooìtandone con vivisi 
sìme parde Io aelo» ed animandone con ogni efficacia la coepèranene al più 
sbllècito effello: dei patti oonvemiti. AH* opposto la S. Sede ayrd[>bè bMna 
ragione di qiaerdarsi di essere tornate mai sempre a Vuoto le ineessanti istan^ 
ze dei suoi Rappresentanti e dei Véscovi per la etecnzioite» che al Governo 
sdamente inoòrobeTa» di parecchi tra i più rilevanti capi del ridetto Conoorr* 
dato. Tal è rartaeolo che {^i impone di verificare» e ridurre a norma di e^ii 
il valore dei fondi restituiti ai Clero liel 1845» ed apprezzati allora con suo 
grave discapito aisai più del dovere. Tal è quello» in cui assunse T obbligo 
di adempiere ai pesi e legati pii annessi ai beni ecelesiastiei iVegittimamen^ 
te alienati nette anteriori luttuose vicende ddla spagna. Tal é Taltro f die 
riguarda ed assicura alla Chiesa la libera ed indqiendente awniii^trazione 
dei suoi beni. Tal è O promesso ed in molte parti del Regno non ancora 
esegtulo ristabilimento di alcune Congregazioni Rdigiose. Tali sono finalmente 
più articoli del Concordalo» che tòlse in solenne forma a tutto suo carico» e 
ad onta ddle maggiori insistenze dal canto della Clùesa non vi ha ftkpil 
soddis&tto (juel Governo» il quale incolpa la S. Sede di avera a principode» e 
forse unica norma di sue azioni Vintcìresse temporale e mondano. 

Può dunque essère più manifesto Io spirito» che informa il docu^ 
mento del Governo Spagnolo ? Ma non è men chiaro qua! aa il tofoié^ 
mento e la base di tutta la sua tessitura» vale a dire V assurdo e condan- 
nalo principio della dipendenza deOa Chiesa dallo Statò. Non è questo il luo- 
go di farsi a svolgere ed esporre diffusamente le irrefragabifi prove r e gli 
invindbili argomenti della divina origine» costituzione, prerogative e dritti ùel* 
la Chiesa miedesima. Pur ò d'uopo presentarne ahneno lidea, perchè dal con-^ 
seguente confronto con quanto si asserisce nel più volte citato Dispaccio t in 
piena corrispondenza ai fatti avvenuti in Ispagna dair epoca del Luglio 1854» 
risidti senza ombra di dubbio» qual é realmente la base di quel documento» 
e qual sia stata finora la regola di condotta» e delle disposizioni e leggj ema- 
nate sopra cose di competenza ecclesiastica. 

La Chièsa» giusta i consigli della divina bontà e sapienza» da cui ripete 
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immedìaCamente il principio, è una società TÌsibile» stabile, diSiisft per tutto il 
Mondo, perfetta. Non potendo essèrvi, od almeno lungamente sussistere una 
società perfetta senza il legame della subordinazione ad un supremo potere 
che la regga e governi , era necessario, ed esiste perciò nella Chiesa per 
espresso volere del suo Fondatore una podestà corrispondente al fine della sua 
istituzione; una podestà cioè non solo di ammaestramento circa la dottrina 
evangelica e le verità rivelate, non solo di ministero nell' uso dei Sagramene 
ti e del Sacrifizio, ma una podestà altresì di giurisdizione e di governo in 
tutto ciò che spetta alla disciplina, ed al regolamento esteriore della società Cri* 
stiana. Ed una tal podestà emanando direttamente da Dio, essendo essenziale 
alla Chiesa , ed al fine della sua istituzione , è di sua natura suprema , né 
può appartenere, od essere soggetta a chi nello stesso genere di cose non ha 
ricevuto la missione divina. Quindi la podestà ecclesiastica è necessariamente di«« 
stinta, ed indipendente dalla podestà temporale. 

Ma una podestà suprema, indipendente, eh* emana imniediataniente da Dio, 
non può non racchiùdere tutti i dritti necessarii al fine di sua istituzione. 
Ripugna alla Sapienza Divina volere un fine , ed istituire e comunicare un 
mezzo , che non possa ottenerio. Similmente se una podestà è suprema , in- 
dipendente, e proviene immediatamente da DiOf i suoi dritti non possono alie- 
narsi, né perdersi. Non possono adunque separarsi dalla podestà della Chiesa, 
e sono del pari indipendenti, inamissibili, inalienabili tutti quei dritti, che ri- 
spetto o all' ammaestramento, o al ministero, o alla disciplina e governo estè* 
riore richiedonsi al conseguimento del fine, pel quale fu istituita. Qualunque 
ostacolo si frapponga air esercizio di tali dritti per parte di altra autorità, 
che non ha la divina missione nell* ordine di cose, cui quelle si riferiscono, 
attenta alla originaria podestà della Chiesa. Malgrado di tutti gì' impedimenti 
ed ostacoli il diritto resta sempre nel suo pieno vigore, perchè intrinseco ad 
una podestà suprema istituita da Dio, inalienabile, imprescrittibile. 

La Chiesa inoltre secóndo le intenzioni del suo Divin Fondatore è imman-^ 
cabilmente una : una neUa fede per V insegnamento e la credenza delle stesse 
verità, una nel ministero per V uso e la partecipazione degli stessi Sagramén- 
ti, una nel governo e nella disciplina esteriore per la subordinazione alla stes- 
sa autorità. A stabilire siffatta unità, che forma il principale distintivo caratr 
tere della véra Chiesa; a conservarla fino alla consumazione dei secoli ii) una 
società, che abbraccia tutte le Nazioni, in mezzo a tanti ministri, e distribu- 
tori dei sacri misteri, fra tanti Vescovi depositari della podestà di magistero, 
e di giurisdizione, era indispeniSabile un centro commune di unità, un Capo 
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universale capace di governare con pienezza di autorità il gregge Cristiano. 
Questo Capo universale, questo centro commune di unità è il Romano Pon-, 
teOce, cui Gesù Cristo nella persona di S. Pietro ha confidato le chiavi del 
Cielo ; ha comandato di confermare nella fede i suoi fratelli , e di reggere 
gli agnelli insieme e le pecore, i fedeli cioè ed i pastori medesimi; ha 
conferito il primato non solo di onore e di direzione , ma di autorità e di 
giurisdizione su tutta la Chiesa. Non v* ha quindi parte alcuna del Cristiane- 
simo* rispetto alla quale la podestà del Romano Pontefice possa dirsi estranea* 
I dritti essenzialmente connessi col Primato di autorità e di giurisdizione si 
estendono a tutto TOrbe Cattolico, sono nativi, indipendenti, inamissibili. U 
Romano Pontefice è strettamente obbligato a zelarne V integrità, a difenderli 
da ogni violazione ed attacco. Poiché, essendo accordati in vantaggio della 
Chiesa, sono ad un tempo altrettanti doveri, del cui fedele adempimento lo 
stesso Romano Pontefice è gravemente responsabile a Dio. L* esercizio di tali 
dritti, r adempimento di tali doveri non conosce altri confini, né altra norma 
che queOa stabilita dalla legge naturale» e dal Divino Istitutore della suprema 
podestà ecclesiastica. 

Non potrebbe però il Romano Pontefice come Capo visibile della Chiesa 
universale. Vicario di Gesh Cristo in terra, centro dell'unità Cattolica, sorve- 
gliare alla conservazione della sana dottrina, istruire, comandare, correggere, 
confermare i fratelli, governare i . pastori e i fedeli , se non fosse pienamente 
libera la comunicazione e corrispondenza fra lui e loro. Questa corrispon- 
denza e comunicazione come necessaria all'esercizio dei dritti, al compimen- 
to dei doveri annessi al Primato d'istituzione divina, è anch'essa di dritt^ 
divino. Il perchè niuna potestà umana può intercettarla, e impedirla. 

È questa la dottrina, da cui a nessun Cattolico è lecito dipartirsi 
senza mancare più o meno esplicitamente alla fede dei padri suoi ; è que- 
sta la genuina idea, ed il quadro semplicemente delineato della origine, co- 
stituzione, prerogative, e dritti della Chiesa. Consultisi ora il di^acoio Spa- 
gnolo, si esaminino i relativi suoi tratti, si confrontino con tutto il complesso 
delle sue deduzioni e dei fatti cui si è dato luogo nel Regno dal Luglio 1854 
rispetto alla Chiesa ed alle cose religiose; e si vegga quanto il documento 
e la condotta del Governo si allontanino dalla sovraesposta vera ed inaltera- 
bile idea della divina costituzione della Chiesa, e come invece si fondino in- 
tieramente suir assurdo e proscritto principio della dipendenza della Chiesa 
dallo Stalo, alla cui ispezione e direzione i falsi politici pretendono che ap' 
partenga quanto nella Religione v' ha di esterno e sensibile. 
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In vero, che alìro ha potuto intendere, e da qual altro principio ha po- 
tuto partire il documento medesimo quando facendosi ad encomiare la co^tan-^ 
te sommissione della Nazione Spagnola ai precetti del Supremo Capo della 
Chiesa la restringe espressamente ai soli precetti spiritualii e quando, ripe-' 
tendo anche una volta in nome del Governo la fiducia di non avere offeso in 
alcun modo la Religione e la Chiesa, ripromettendosene in miglior circostanr- 
%a dalla S. Sede medesima la dovuta giustizia, e tornando pure a prote- 
stare la ferma adesione alle massime che professa la Naume Cattolica, 
dichiara che la Religione, il Pontificato, la Chiesa avranno sempre nel Go- 
verno stesso un suddito spirituale ? Non altro senza dubhio che il principio 
si accetto ai falsi pubblicisti e politici, i quali limitano V azione e podestà 
della Chiesa ai recinti dell'anima, al foro di coscienza; e Tassoggettano aHa 
dipendenza ed autorità del Principe temporale in tutto ciò, che nell^ ordine 
religioso tocca la disciplina e il reggitìcnto esterno dei fedeli. E forsechè 
quel caratterizzare i precetti della Santa Sede come spirituali^ ossia come 
risguardanti solo di lor natura oggetti spirituali, e quelle parole onde il Go- 
verno Spagnolo limita T espressione di sua sudditanza alla Chiesa e al Pon- 
tefice, chiamandosi suddito spirituale dclPuna e deir altro, sono prive di ra- 
gione e di sènso? Ovvero possono essere capaci di sana interpretazione n 
fronte di tutto il documento, ove il detto Governo si propone e si studia 
di giustificare dinanzi al Mondo la sua condotta contro le doglianze ed i re- 
clami della S. Sede, che appellando ai fatti pubblici e notori , alle disposi- 
zioni e leggi da esso lui emanate, lo incolpa di aver invaso il terreno della 
Chiesa, di aver violato i dritti della stessa S. Sede, ed i patti chiarissimi 
di un solenne trattato? 

Ma che si dirà di quei passi del Dispaccio in cui non si ha difficoltà di 
annunziare al pubBlico le gravissime ragioni^ ond'era assistito U Governo 
per disporre che non si conferissero per ora gli Ordini Sacri? Quivi il 
potere secolare erigendosi in giudice delle qualità di quei, che debbono salire 
all'Altare, dei titoli per esservi promossi, e del numero corrispondente alle 
necessità delle Chiese, invoca a suo talento le leggi ecclesiastiche del pari che 
le civili; e quanto non conduce al suo intento lo rappresenta siccome un 
abuso che potè solo svilupparsi^ e prosperare in tempi di corruzione nella di-- 
scipUna ecclesiastica, e di decadenza nello Stato. Quivi anche si avanza a 
pronunziare autorevolmente che le facoltà dei Vescovi circa la ordinazione dei 
Chierici hanno un limile . . . che non possono prodigare gli Ordini Sacri al 
di là della necessità, e della convenienza pubblica^ e che per lasciar libera 
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nei Vescovi stessi la indicata facoltà è indiepensabUe cùnoscére, e fissare aU 
meno prossimametM il numero degli ordinati, di cui ablnsogna la Nazione. 
Tolto questo è per avrentura conforme alle sovrae^oste ineoucusse masame 
intorno alla supremazia, e indipendenza deDa Chiesa neli' esercizio della stia 
podestà, e d«gfi esdonvi soci dritti in materia dVdiiTe rdigiosa? 

E n^mr questo é tutto. Giova qui riprodurre letterafaionte quel tratlb 
del documento Spagnolo, ove aUudmdosi alla le^ della eosidelta éteamùr-^ 
iizzazione, e rflevandofia la resistenza che, stimolati dai reclami ddba S. Sedè 
opposero aSta sim eseeuuone non pocki Prelati détta Chiesa ài Spagna^ sì 
soj^unge che mentre ekuni di loro con lodevole esempio di mansuetudine 
si mostravano ubbidienti ai precetti dd Governo, e rappresentavano rispet- 
tosamente que^ che credevano pik utile alla Chiesa ed affo Staio, ven' eln 
he per disgrazia di quei che con discapilo del loro patriottiemo, e détte loro 
ohNigatiofd evangeliche si posero in una situazione non solo ostile , ma 
rÙ^e^ e puniMe ; di maniera che obbligarono il Gommo di S. M. a pre- 
venire eon certe misure di antiveggensa maggieri medi, separando deMe pro- 
prie Diocesi alcuni Vescovi fino a che Veseeuùone détta legge potesse essere 
contrariata. Si tralasci per ora di vendicare Ponore ingiatfamente macchiato 
di sdcnni memliri del corpo Episcopale Spagnolo» che perciò il Dispaccio si 
guarda bene dal nominare; e si riservi alla parte di questa risposta desti- 
naia a eorrétggere le inesattezze, a chiarire le drcoatame, a reitificare i fatti. 
Invece in mettano in bilancia, e si pesi il valore delle più significanti parole 
del riferito tratto, il precetto suppone necessariamente il dritto, e la com- 
pefente autorità In chi lo impone; e l'ubbidienza al precetto stesso suppone 
di sua natura il dovere e ì*oM)ligo di risqpettudo e adempierio in chi lo ri- 
ceve. Molto più m vudte astretto da tal debito chi nel caso d^ inosservanaa 
VKn dichiarato ositte, ribéUef punibile; e la punizione per esser legìtiima ri- 
chiede in chi la ìnfli^e il corrispondente potere. Ma qua! ora nel caso^ di che 
si qnlrtiona, Toggetto, cui feriva principalmente la cosi chiamata legge di dì- 
samorlizzazione ? Un articolo, come si è osservato a suo luogo, una massima» 
un dritto, die alla Chiesa ò sacro, perchè si collega, e discende dalh divina 
sua costitusdone, cK* essa non può affatto abbandonare, e che anzi è m dovere 
di sostenere e difiraadere da ogni usurpazione e viol^mza. Dunque a stret- 
to senso del ridetto Bispacdo anche in cose di tal natura il Coverno Spa*- 
gnolo « erede in dritto di dar precetti, di esigerne V ubbidienza, di ri- 
guardare come os^, riòeUi, purdbUi ^ e di punire effettivamente ( a parte 
in questo punto l' imaunità personale dei Principi della Chiesa, degli Unti 
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der Signore) ì Vescovi elle si oppongano) e ricusino di dbbidire. Dunque il. 
Governa della Nazione Galtolica ^ e il documento con; cui tia inteso giiufU-. 
ficare pubblicamente la sua condotta inverso Ja S. Sede si fonda, e tutti ap** 
poggia i suoi ragionamenti in sul riprovato principio, che in onta alla essenziale: 
indipendenza della Chiesa nel genere di còse ad essa sola confidate ne sidKir-. 
dina 'il potere, le prerogative, i diritti all'azione e volontà dei Governi seco- 
tari: Ed è appunto il medesimo prineipioy the spiega e sostiene per coai^ 
dire. il senso Togico di altri passi del precitato Dispaccia. È per esso che vi si 
attribuisce al GMemo il dritto di disporre liberasnente delle proprietà della. 
Chiesa, senta cioè il permesso , Vamuenza^ o l'intesa della Sede Aposto^, 
lica/È per esso che si stabilisce nel Governo medesimo il potere di proibire il,^ 
possesso dei beni fondi^ e di limitare U nuodoy presùriv^e le condizioni, e de- 
terminare la /orato, onde possa acquistere^e canservao^e i sQoi acquisti. É per , 
esso che la Chiesa si pareggia intieramente alle altrei società, o cpUegt soggetti 
ùUo Staio; facendo nascere dalla legge civile non pure U dritto di proprietà, 
ma la vita eziandio delle Corporazioni eedesiasticbe. È per i^sso infine^ a non 
progredire, piti oltre, che il Clero, senza considerazione di sorta al suo divino 
ministero, si riguarda come un ceto qualunque dipendente ddlo Stato. 

Né finisce ancora. Resta qui a confrontare in isoorcio ^ aecennati ed. 
altri passi del documento spagnolo coi moltiplioi fotti ostili alla Religione ed 
alla Chiesa, che in esso si tacciono , sebbene abbiano formato a suo tempo, 
il solette delle vive rimostranze dei Vescovi, e del Rappresentante della 
S. Sede in Madrid. Né per questo si vuol discendere alla molesta analisi 
dèlie succitate circolari del Ministero di Grazia e Giustizia , colle quali 
s'inferirono le jmù gravi offese all' autorità della Chiesa, si spogliaron9 i. 
suoi Prelati di parecchie altribuaoni inerenti inseparabilmente al sacro mi-. 
iHStero, di cui sono a Dio responsabiU, e si giunse perfino a proibir loro di 
pubblicare la censura e condanna dei libri e scritti toccanti la Religione senza^ 
ri previo consenso del Governo. Si tralascerà similmente il rigoroso ^ame delle 
disposizioni prese rispetto ai Seminari ecclesiaslipi diocesani , ;e dell'indefinito 
dannosissimo divieto fatto ai Vescovi di provvedere nelle consuete fpnUe .ca- 
noniche, ie parrocchie vacanti. Passerà pure' inosservato il d^reto del gior- 
no 11 Settembre 1854, col quale fu soppressa la Comunità dei Religiosi Gi-, 
rolamini ristabilita poco prima nel celebre Monastero dell'EscorìfiIa a aecwda 
dell'articolo 27 del Concordato; quello del 5 Febbraro 1855, che richiamò, 
in vigore l'odiosa ed ingiusta legge del 18 Agosto 1841 risguaréante le Gap-, 
pellanie coUative di patronato famigliare in opposizione manifesta ai patti espres- 
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si nel tràuato medesimo) ove si stipolò che circa le anliche e nuove fon- 
dazióni ecclesiasliche non potesse aver etfello cangiamento o soppressione al- 
cuna senza T intervento dèirautorila Pontificia; Taltro finalmente del 28 Apri- 
le* deUo stesso anno, con cai si sospese la presentazione e T immissione al 
possesso per ogni e qualùnque benefizio con cura di anime, o senza, fosse an^ 
che di dritto patròna|.o particolare, ecclesiastico, laicale, o misto. Tutto questo 
- però, sebbene in sé sieisso gravissimo, vien meno al confronto di un fatto da 
non potersi credere o udire senza la più alta sorpresa^ che cioè -il Go- 
verno ddla Naziosie Cattolica abbia spinto la pratica professione del falso 
principio della dipendenza della Chiesa stessa ddllo Stato fino al punto 
di' applicarlo all'Augusto Capo di lei, al Vicario di GesÀ Cristo, allorché 
esercitando il supremo suo magistero, ed usando delle suMimi prerogative 
del suo divino Primato dichiara le dottrine della Chiesa, e pronunzia Tinfal-^ 
libile suo oracolo in materia di fede. Pur è cosi ! Quando il Somnio Pon^ 
iefice Pio IX in mezzo alla religiosa esultanza de' fed^, dopo Te^ttazione 
ed i voti di molti secoli, dichiarò domma di fede Tlmmacolato Conce- 
pimento della Maldre di Dio Mafria Santissima, la Nazione eminentenaente Cat- 
tolica, la devota Nazione Spagnola tardò più mesi a veder pubblicata nella Pe- 
nisola la Bolla <( hteffabUis Deus » ossia il gran docum^to della solenne de- 
finizione, perchè il Governo volle sottoporlo a tutte le formalità del cosi detto 
E^quatùr; violando con ciò le stesse leggi del Regno, le quali se per an^ 
lieo abuso di potere , eontradétto sempre e non rioònosciitto giammai dalla 
& Sede^ vi assoggettano alcuni atti di essa, n'eccettuano però espressamente 
insieme ad altri le Bólle dommatiehe. Ma v'è di peggio. È anche un fatto ivr* 
negàbile, è un fatto di funesliasima rimembranza, che nella Circolare indiriz- 
zata sul proposito il 9 Maggio di quest'anno ai Prelati del Regno si arrivò an- 
che a dichiarare, che la concessione AelVexequcttur y da ninno richiesta, ed 
invece respinta e contrariata a chiare note dairincaricato Pontifido^ douea inr^ 
tehdér9i\ senza pregiudi%ix) delle leggi, regolamenti , e disposiziùni , che al 
presente dirigono, o sieno per dirigere nelV avvenire la libertà ddla -stam- 
pai e ^insegnamento pubblico' e privato. La quàl dichiarazione eqiiivale a 
dire iche, in Ispagna (ove perfino esiste un' antica lègge in forza di cui ninno 
può conseguire i gradi accademici, se non previo il giuramento di professare 
e difendere . l'Immacolato Coneepiniento della Vérgine) ora, non ostante la so* 
lenne dofinìziene uscita su tal Mistero dall' alio del Vaticano, può non essere 
inierdetio il sostenere ed insegnare in privato ed in pubblico Terrore contrario. 

5 ' 



— Ì8 — 

Ma è tempo ormai di entrare nell'esame dei variì pqjuti che più partico* 
iarmenite 6i trattano nel Dispaccici e delie singole deduzioni, onde il Go- 
verno Spagnolo prende a discolpare la sna condotta inverso la ReUgioue» 
^a Chiesa) la S. Sede. La più importante delle ddicuswnUf eosl in detto 
4ispaccio» mosse da Sua Santità al Governo della Beginap e che più delle 
eUre ha il carattere di religiosaf è quella che si riferisce alla base se^ 
conda deUa futura Costituxiane deUo Stato votata dalVÀssenMea Costir- 
tuentei la base cioè toccante la Religione che professa la Nazione Spar 
«noia. £ dopo aver trascritto il testo letterale della medesima^ ed essersi 
avanzato a dire senza esitanza^ che non v'ha nella CosHtuziane di nessun 
popolo CattoUcOy neUe leggi civili di nessun popolo Cristiano una testimo^ 
nianza più viva di religiosità, e di ffide: àopo aver prodamiUo^ sebbene 
a suo malincuore^ che quello^ che nella base in quistione trova ingiusto 
la 8. Sede^ è che a senso di essa non si perseguiti alcun suddito Spa^ 
gnolOi né straniero per le sue opinioni o credenze^ se non le manifesti 
con otti pubbUd contrarii àUa JUligione: dopo aver soggiunto che seppure 
lo Stato mantenendo, e proteggendo il culto Cattolico^ non perseguitasse 
nessun cittadino per atti contrarii alla Rdigiene^ non per questo potrebbe 
U Governo Spagnolo esser tacdatù di mal Cattòlico ; essendo questOf e 
molto più che tollera, essendo questOf e molto piti che fa^ e lascia fare 
la maggior parte dei Governi Cattolici; quelli appunto f cui più deve la 
Santa Sede: dopo aver sostenuto che Vunica eosUf cui la suddetta base 
garantisce all'uomo di contraria credenza^ è che non si scrutinerà la sua co» 
sdenm, che non si violerà il secreto di sua abitazione^ che non sHmpiegheranr^ 
no contro lui gli antichi procedimenti del famoso Tribunale della fede: dopo 
aver osservato comeptò ingiusta si mostri la Santa Sede colla Spagna, per-^ 
che quanto oggi si dispone nella Costituzione dèUo Staio è di fatto in vigore 
da molti anni nel Regno, fu tollerato di fatto dalla Costituzione del 1837» e 
dall'altra del 1845, e vi esiste di dritto doJ 1848, in che si promulgò U Cadice 
penale; ove tino, due^ e tre volte in diversi articoli^ e satto diverse forme ven^ 
ne terminantemente stabilito^ che la pubblicità fosse la conàÌMone essenzùde 
del delitto religioso: dopo infine aver posto a confronto Tarticolo 1. del re- 
centissimo solenne Concordato colla controversa base delia futura Costituì- 
»one, conchiude con espressioni del più intimo convincimento , esser evi^ 
dente^ esser fuori d'ogni discussione^ che la base stessa non offende pwOa 
la Religione, non pregiudica affatto all'Unità Cattolica, né infrange in alcun, 
modo il Concordato. 
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Se un tal convincimento del Governo agnolo sia ben fondato, ov- 
vero erroneo» se la indicata sua conchiasione intorno alla seconda base 
della futura Costituzione dello Stato sia vera e legittiina, oppure falsa e 
priva totalmente di ragione, è quello che va ora a vedersi per norma e 
guida del giudizio, che lo stesso Governo attende dal Mondo e dalle Po* 
tenàse Cattòliche. E perciò che riguarda la Religione, e Tunità Cattolica, 
cui si pretende non inferirsi alcun pregiudizio od offesa dalla base mede- 
sima , egli è un principio da tutti ricevuto , che V opinione universale , 
il senso comune è in se stesso e fu ritenuto mai sempre come un 
argomento, una regola, un criterio sicuro di verità. Supposto dunque 
che r opinione universale , il senso comune della Nazione Spagnola 
avesse veduto e ravvisato nella fecónda base della futura Costituzióne 
quel pericolo per la Religione, quella offesa all'unità Cattolica che non vi 
vede né vi' ravvisa il Governo, chi avrebbe a credersi Tingannalo, e dii 
il giusto veggente? Da qiial parte avrebbe a riconoscersi il torto e Ter- 
rore, da qùal altra la verità e la ragione? Ma qual fu realmente Topi-^ 
nione, ed il senso universale della Nazione CattoUìca al primo presentar*^ 
si, lungo la discussione, e le differefiti sue fasi, nel momento ch'era per 
approvarsi, e dopo anche approvato e votato dall'Assemblea Costitueate 
il progetto' della base, di cui è parola? Neghisi s'è possibile che tutta la 
Spagna scile vossi come un sol uomo, né si ristette mai. di pregare, 
di cliiedere, di querelarsi colla energia inspirata dall' intimo amore alla Re- 
tigi<me, ed alla unità Cattolica contro ciò che in sua offesa e pregiudizio 
sìntent&va còlla base anzidetta. Ha visto per fortuna la pubblica luce nella 
Capitale del Regno un libro , nel quale insieme ad altri atti concernenti 
alla malaiugUrata discussione trovasi riunita la maggior parte, che i col- 
lettori poterono avere, delle domande, reclamazioni, e proteste mosse al 
grahd'nopo di ogni parte della Penisola, da ogni ceto, e condizione di 
persone.: Quivi leggonsi le rimostranze di tutti gli Arcivescovi ^ Vescovi» 
e Prelati del Regno, dei custodi e tutori del sacro deposito della fede 
ed unità Cattolica; dei Maestri in Isdraello: quivi le querele dei Ylcarl Ca«« 
pitolari, o GoVernatcHTl Ecclesiastici delle Diocesi vacanti, dei Capitoli delle 
Chièse Metropolitane; Cattedrali e Collegiate. Quivi i reclami deiParrochie 
Pastori delle anime,' qualunipie sia il titolo,' onde Si dis^tinguono ^ e di molti 
altri appartencAti , isil Clero Spagnolo. Quivi speoiahnente le vive esposizipni 
dei' Municipi e. delle popolazioni grandi e {hccoIcj ricche e povere^ illustri e 
oscure di Spagna,, che tutte ad una voce presentendo il pericolo sovrastante 
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alla Religione^ lamentando l'offesa inferita aironità GaltoUca dalla proposta 
secondi base della futura Gostitiuione pregano » domandano, protestano» 
perchè non si alteri neppure di un apice lo stato della Religione degli Avi 
loro» non si tocchi né si danneggi menomaménte V unità Cattolica, gemma 
preziosissima della Ciorona di Spagna, glorioso vessillo di tante vittorie, e 
trionfi della Nazione, unica e pura sorgente di sua prosperità in tempi di 
lieta indelebil memoria* Si aprano, e svolgano per pochi istanti le pagine 
del citato libro, si getti un colpo d' occhio stdle innumerevoli rappresene 
tanze.ehe vi sono raccolte, si osservino le molte e molte centiniga^ e mi<- 
gli^ja di firme, di cui in proporzione ai luoghi d*onde provengono cia- 
scuna è corredata^ si notino i nomi dei primi possidenti, commercianti, 
scienziati, artisti, e patrizi delle più rinomate e fiorenti città del Regno, 
delle persone eitiandio d* ogni colore e principio politico; e poi sì decida, 
sé non sia realmente la Nazione quella, che vi pària e si duole ih massa; 
se quelle preghiere, quelle petizioni, quelle vivissime proteste siano anzi 
che nò Tingenua espressione del voto unanime, dell'opinione universale, del 
senM comune dei fedeli di Spagna. 

Ha che vale il perdersi più a lungo in questi ed altri simili ragip* 
nsffiienti; memre il fatto dell'Assemblea, e del Governo stesso x>f6re le più 
luminose e valide prove al proposito ? È inutile il dire che l'agitazione, 
l'inquietezzaj il disgusto dell'una e dell'altro pel numero ognor crescente, 
e ridondante da ogni punto della iPenisola di tali reclamazioni, e doman- 
de furono la causa imperiosa, per cui non senza risentimento dei coatra-* 
dittori della base, interrotto ad. un tratto il eorso della discussione, fa 
quella votata, ed approvata alle alte ore della notte del 2S Febbraio al 
1. di Marzo^ È pure inutile il riferire quanto passò fra i recinti dell' As-^ 
semblea nella notte medesima, e nei di susseguenti, affine dì por temine 
alle querele, e domacide, da cui non desistevano altrimenti le svariate 
popolazioni di Spagna, malgrado che la base fosse già approvata, e vo^ 
tata. E non è meno inutile l'aggiungere, che in mezzo ai più caldi di-» 
battimenti sul valore delle risoluzioni prese dall'Assemblea, finché noQ 
avessero ottenuto la samrfone Sovrana^ né fossero state legittimamente prò-* 
mulgate ; a fronte dell'efficacia, onde alcuno ridhiamò l'osservanza delle 
regole costituzionali, e della robustezza di ragioni onde insieme sostenne 
la libertà del dritto di petizione goduto dagli Spagnoli, riconosciuto loro 
in tutti i tem]]^!, e specialmente dalle Costituzioni anteriori, la stessa Asr^ 
semblea nell'unico intendimento di arrestare la piena sempre incalzante 
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dene rimostranze e proteste diehiarò il 3 Maczo che non ammetterebbe 
alama petizione contraria al tenore di qualunque delle basi ddla Costi^ 
tuùone a misura che queste fossero approvate. Giova però rilevare come 
la cosa giunse a tale che il Governo persuaso del poco o niun effetto del-^ 
le risoluzioni adottate dairAsserablea, e prevedendo altresì ben ragione-? 
volmente che Tesposizioni e domande contro la seconda base continue- 
rebbero a firmarsi» e pubblicarsi^ quantunque TAssemblea non fosse per 
ammetterle né volesse ascoltarle» ricorse all'estremo partito di proibire per 
organo del Ministero dell'Intano con ordine del giorno 8 di detto mese 
che indi in poi si firmasserOf e indirizzassero esposizioni contro le basi 
della Costituzione approvate^ e che fossero per approvarsi successivamentéi 
con espressa riserva di rimettere^ e consegnare ai tribunali di giustizia 
tutti coloro che con tal motivo commettessero azioni punite daUe leggio : 
Dai quali fatti pubblici» notorii» cootestaU dal Diario delle Sessioni 
deirAssemblea Costituente, e da altri documenti officiali, la conelusione 
diametralmente opposta a quella sostenuta nel Dispaccio Spagnolo discen-*' 
de spontanea» e non può essere né più legittima né più chi^a. il vo^ 
to unanime» Y opinione universiile» il senso comupe di up« grande Nazione noft 
è più un argomento » una regola » un criterio di verità : o lungi AeiVesser 
evidente » e fuori di diseussionef che la seconda base detta futura Cq^ 
stituxipne detto Stato non racchiude pericolo alcuno per la Religione « 
né la più lieve offesa aO^ unità Cattolica y è al contrario certo» indu*- 
bitato» evidentissimo che minaccia gravemente quella , e compromette 
questa. Infatti perchè mai in circostanze del tutto siqiili» in momenti del 
pari importanti e solenni» quando cioè si discussero gli articoli dalle Co*- 
stituzìòm del 1837, e 1845 toccanti la Religione» i fedeli di Spagna si 
rimasero tranquilli» né si sparsero nella Nazione le ansietà» le dubbiezze» 
i Umori suscitativi universalmente al discutersi» e votarsi il prjogetto d«lla 
seconda più volte menzionata base della futura Costituzione? Perchè npn 
fu luo^o allora alle infinite domande» e reclamazioni» che in tutte le for-^ 
me» da tutti i ceti di persone» da tutti i paesi della Penisola hanno ri- 
gurgitato ultimamente a guisa di torrente^ cui non v'ebbe altro mezzo di 
far argine» anche dopo la votazione della base» se non privando gli Spa^ 
gnoli del dritto di petizione? Eppure era in quei di la Nazione animata 
conie oggi dal più puro e ardente attaccamento alla Religione dei suoi 
Maggiori» gelosa egualmente^ che restasse illesa ed intatta Tunità Cat» 

tolica. .Né è. mestieri indagarne e studiarne la eausa ^ essendo per se 
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fl^Oeràk»' oTl^fa e miditeta. La Cattolica NukAie Spagnia md vide à 
nd tdrr&« nèf^ artieoH delle Gostitiniiml del 1837, e ISfó» il peri^ 
o&le p0f la RoUgione^ U discapito, per ronità Cattolica, die ha Tedato e 
rarrisàto onanimemeiae ndla seconda ridetta base deDa fatisra Costituaio^ 
M 4ell0 StatOé 

D'o&do apparisoe anebe chiafamente con qoal fratto nel dispaccio sia* 
sì fatto appello die indicate dm Costitaaioni. E molto più apparisce' dda- 
ramente con quanta 0pportfmit&, iiell*Ordiiie del di 8 Mano^ eoa cui ai 
Tietfr Dgbi ulteriore rimostranisa e domanda contro le basi della fetora 
Ciostltiizione già approvate , e ette fossero per approvarsi in appresso * 
ai premettessero le seguenti ^gnificanti parole : « Quei che abusane 
f do della ci*édulità delle persone sempHci agitano gli animi , facendo 
a esposizioni , 4 raccogliendo firme , colle <iuali si tenta di falsificare la 
a vera opinione del poese, mascherando air ombra di sentimenti religiosi 
a i loro èonati di perturbatone non solo attentano contro 4*autorità ddT 
a Assemblea, ina sptfgendo rallàrmè turbano la tranquillità e il riposo 
ir pubblico )ii> Sembra incredibile, che nella Capitale del Regno emi* 
iientémente Cattolico, in tm ordine dato in nome della Regina Cattoli-^ 
ti siasi ginnto a piroclaitfaré che coU'esposiaioni dirette ad ottenere l'emendi 
da in Senso men pericoloso alla Religione, ed alla unità Cattolica della 
prqK)Sta seconda base> si tetui di falsiftcatè la fera opinione del paese; 
BOii potendo dò logicamente asserirsi, senza ritenere ad un tempo die il 
sentimento di Religione esclosivamente Cattolico, il sentimento conservatore 
dell*nnità Cattolica non è il sentimento genuino e sincero della Na2ime> 
Spagnòla^ 

Prescindendo da ciò ripugtìd alla naturfede ràgi<me che il movimento 
uftàninie^ uitìversalci comune^ costante dei fedeli di Spagna aU^nnico scopo 
di redanì&fei e rappresentare contro la progettata seconda base della fti-^ 
tura Costituziobe sia il prodotto e Teffistto delle perverse mire, e degli 
occulti disegni di pochi cospiratori intenti ad aUerare la tranqiUUiiàf é la 
quiete pubblica sotto f&mòra, e il pretesto di seniimenii religiosi. Forse die 
la Spagna nel 1837.> e 1845., quando si discutevano gli articoli delle Co^ 
stiftizioni rdativi alla Religione, tutto che non vi ardesse nel mcHnento il 
fuoco della rivoluzione, come non vi ardeva neppure al discutersi la ooa'« 
trdversà secoUda base, non era però divisa in partiti, e non racchiudeva 
nd suo seno la classe dei mal contenti, disposti sempre a profittar^ d'ogni 
incontro e pretesto per sovvertire T ordine di cose stabilito? Come daur 



qiie in pari circostanze .non abusarono del sentiine'nto/reltgioso per cospi-» 
nre inr danno della trianqniUità. pubblica, e della . situazióne politica allora 
«sisteote? E. come ali* opposto nel 1855. tutt* i partiti soìiosi riuniti , e 
tutte le persone oneste d'ogni ceto» e colore, comunque pensassero, e qwh- 
lunqué fosse il principio cbe le guidasse in politica, bai\ gareggiato fra loroy 
e son corse in folla a firmare le petizioni ed i reclami. contro la ridetta' 
faconda base? 

Se non ebe.si passi a ponderar freddamente la base in sè:Stefi[$a, se^ 
ne pesino le parole, se ne maturi il senso, se ne calcolino le naturali' 
eonseguenze. Ecco:i termini ond' è . concepita: « La Nazione si obbliga a 
% mantenere e proteggere il culto e i Blinistri delia Religione Cattolica, 
9 . che profeiasano gli Spaglinoli; peraltro nessuno Spagnuolo né estero potrà 
» essere perseguitato à motivo delle sue opinioni o credenzci fincbè non 
» le nmnifeiti con atti ^pubblici codtrarii alla Religione. » Le quali pa-* 
sole prendendosi à spiegare, nel dispaccio spagnolo si bà premura di osr^ 
servare, cbe mentre. ne retfa terminaniemenie proibito ogni atto pubblica 
eamtatio àUa Religione, non si àutorixzano per questo i secreUr ma sola 
si considerano j e si lasciano fuori dell' adone della Ugge. Cosi confidasi 
di. aver dimostrato, cbe la base non, pregiudica punto allo stato delia Re-^ 
Ugione nel Regno; cbe non offende, n6 minaccia per nessuo^ lato Kudità? 
Cattòlica; cbe la legge fondamentale di Spagna nel 1855. in quanto rP 
guarda la Religione, non devia affatto da quella Jcbe v*era in vigore>pri-^ 
ma delle deplorabili vicende del 1854., e cbe. anzi può dirsi seis^za ed^ 
ian%a non esservi nella Castitusione di niun popolo CattoUoo, nelle leggi- 
aviUdi niun popolo Grisiiano[una testimomànxa pii^ viva di religiosità, e di 
fede, . com'è quella cbe presenta e rinserra la base seconda dèlia futura 
Costituzbne dello Stato votata dall' Assemblèa Costituente. . . ^ 

I ; Or bene si difiCerisca il discorso sulla prima parte di detta base: 
ad altro luogo più acconcio., e per ora si prenda solo di mira la se* 
eonda cbe pia fa al caso presente, ed in cui si dispone cbe nessuioù 
Spagnolóf né estero potrà esser perseguitato a motivo, delle sue, opinioni^ o 
credenze fino a che noii le manifesti con atti puhUici contrarii 'aUa Religione. 
Se questi solamente vengono colpiti dalla legge, e al dire del Dispaccio 
ikrminantèmente proibiti; quali sono quelli, per cui nessuno Spagnaio^ né* 
estero può esser perseguitato, e che secondo lo stesso Dispaccio non sono^ 
oMoriuati,. ma. posti ifuori /delVaxione deUa legge medesima? Sono forse 
le opinioni o credenze puramente interiori , ossia i pensieri dell* animo, gli 
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affetti del cuore? Ma ehi non sa che le o^inimii» e credente meramente 
iDterae sono faori affatto dell'azione, e dd dominio' d^ogni legge umana,' 
civile ed ecèlesiastica? Chi non vede che U legge intesa in tal senso »> 
mancherebbe intieramente di materia, e di obbietto^ e sarebbe per sé aie^f 
dasima iasnsisistentei e ridicola? La base dunque eN» di fatto né potè 
avere altro di mira che gli atti contrari! alla Religione, i quali 9 perché^ 
praticati nelle case private, e fra le domestiche pareti, non. già alla vista 
del popolo, né in luoghi di libero e comune accesso» e sotto la vigilanza 
ed ispezione dèir autorità pubblica, si dicono e si riguardano come pri^i 
vati e secréti; ma non lasciano pere d* essere estemi : e per la ragioQe 
stessa dei luòghi, ove si compiono, delle persone che v'intervengono, er 
dì tutte le circostanze che debbono precederli, accompagnarli, e segitirliy 
non. possono sfuggire alla notizia, ed ali* occhio del puUblieo, 

£ che si è intéso, ed ha potuto intendersi nel ripetuto Dispaecio 
a) rilevarsi che tdi atti non ^om aUrimenU wtmxfoti, ma solo postif & 
^fmid^raU fuori deWatUme ddla hgge? Lungi ogni ambiguità di paro«? 
le t che non può conveau'e. alla gravità del negozio, di cui si trat-^v 
tfi né alla indole e solennità dèi documjenti dì questo genere. Se la legger 
lijQtta esplicitamente la sua proibizione^ e v'imdiiude soltanto ^ atti contrarii 
^ Heligione^ die sono e dieansi pubblici nel senso suindicato ; dunque non 
vi :CQm{Hrendei ma nVsclude qn^Ui che pure nel senso già espresso si di-^ 
cono, e sono: considerati come secreti, privati; dunque non essendo quo-; 
sti atti proibiti dalla legge, vengono dalla medesima afancno implicitamente 
4utorÌ25zati, E) ciò in una Nozione che finora nou ha riconosciuta altraHeligicH 
lìé, né ammesso altro culto fiiori del Cattolico.; in una Nazione, cte ha, per 
cosi dire, iiiimedosiniata la Religione Cattolica nella sua storia, nei suoi 
costumi, in tutte le sue giurie; in una NazioUe, che per confessione emessa^ 
solenuemente ueir Assemblea Nazionale da quéi medesimi <dic proposero , 
sostenùcro, votarono la detta base, né fra gli ehmenti i quali provcicaró^^ 
no VuUima rivoluMones né in mezzo al suo maggior^ smluppó^ né coUe man 
mf^siazioni posteriori niente ha mai presentalo, che indebaUsàet V imporr 
tanza dell'unità religiosa^ niente assciutamente che inclini alla libertà dei' 
eulti^ niente che ne chiegga la toUeranzaj sia pei NazionaU , sia pet gli' 
esteri i in una Nazione^ per non dire di più, che^ come del p«i si confessa 
e dichiarò nella stessa Assemblea da persona assai autorevole, fira gli tu- 
finiti. programmi elettorali, che vi apparvero, non ne ha contato che tui> 



9(4ó fiel quale ri patlas»' idta n^Uerania dei culli 9 programma che non 
avendo, ouenuto neppure un votOj fu forza ritirarlo al di seguente. 

Che poi il senso indeclinabile della base sia di ammettere Tesereizi* 
privato di un' eùlto aeattolico, e di agevolare, introdurre, favorire la tol^ 
leranza religiosa, d^onde meglio può inferirsi, e più certamente conoscersi» 
se non dairandamento della discussione, e dalle manifostaiioni di fatto 1 e 
di parole occorse nella stessa Assemblea Nazionale? E qui fra i copiosi 
argoménti, che offre all'uopo il Diario delle sessioni parlamentarle, vuoisi 
pria (K tutti toccar quello che palesa e determina il fine, hi quale ^ rairòt 
Q Tidea, da cui fa presieduta e regolata la proposizione della seconda parte 
della base medesima. Il fine e Tidea fu, lion già di propende e staibSire 
òk un colpo la tolleranza religiosa, e molto meno la intiera libertà di culti» 
ma di facilitarne il modo, di aprirle la strada. Tanto iTilatti, e non altro 
si diede ad intendere necessariameitfe, quando dolendosi i partigiani; e so^ 
sténitori di tal libertà, che niente si era avanzato, e neppure un passo ìsi 
eni dato dal 1789, fina allora, si rèplieò in questi ttMùnic «'Pel* sapere 
» se colla progettata^ bìase* si ò piragredito aAzi che* do, e se la Commi$«v 
» sione concede o no c|ualch6 cosa, è mestieri interpellare i Prelati 8pa*f 
» gnoli, 6 domandar loro so evedano che la Gomntissione conceda Uéunh 
» Cosa; e se non concède' nulla vi rinunziiio quanti ofilnano in questa guidai 
» se però, non vi rinunziàno, ddibo inferire che apprezzano^ e fumo qual-^' 
» che conto di ciò che la Gommiasione propone .n. Tanto e non altro si 
diede' ad intendere, quando riimovato altra volta il lamento che col pro- 
getto della Commissiono niente si era avanzato dal 1837,, fu risposto cnsfo 
t io dirò che in quell' anno TAssemblea progressista rigettò raddlzìone, che 
1» la Commissione propone oggi come base; e oiò prova che abbiamo avan-^ 
» zato alquanto. Se la Commissione non va più in Ut , è perchè non creder 
» che siasi ancom progredito snfflksientemcnte allUntento, 1» Tanto e non altra 
si diede specialmente ad infeudere, quando alle ulteriori insistenze in pnn 
posito si contraposc T esplicita e netta assicurozionie, ehe la base è un passa 
da giganib nel cammino della libertà rdigiosa^ è tutto quello che potoa farsi 
per ora in Ispagna onde preparare il terreno^ atteso lo stato, lo spirito 
della pubblica opinione; e che infine la libertà meiìesiìim sarebbe stabilito 
appena lo permettesse la ei»iU%iazÌQne di Spagna, 

E dalla proposta volgendo il pensiero alia discussione della base, rl-r 
sulta dagli atti delle citate sessioni, che fra le molte formolo, onde si pro^ 
gettò di emendarla, quasi tutte più meno dirette, e favorevoli alla tol^r 
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leranzà religiosa, ed alla libertà dei cttltj, ve A^cfbbe iuta che portava' e«ctà-^. 
sivamenfe scolpito ed impresso il sentimeirto Gattotìeo; e tendendo prinen 
palmente a salvare Fuiiità, a chìòdere ogni via alla toUeranza, a respingere 
ogiii inseghamento, ed ogni esercizio private di culto acattolico era espressa 
come siegue: La fiottone si obbliga a proteggere e mantenere con decoro 
e puntualità il euUoy ed i Minisiri detta Religione Cattolica Apostolica Bo- 
manay che è queUa detto StatOj e l'unica che professano gU Spagnoli. Si 
lasci inosservata Tacei^bità ed ineonvenienza con cui. furoao comliottnte e 
trattate parecchie parole assai gravi ed importanti di questa fònopla; o si 
porti sukto Vattenaìone all'esito che essa ottenne^ vale a dire, «Ila v^tatioue^. 
Chi l'approvò ed ammise ? Chi la rigettò ed escluse?. Fra i pr^i trovansi 
éòlaméiité i nomi di 46 Deputati già ben conosciuti pier la franca loro deh 
eisione in sostegno dell' nnità Cattolida, e eontr' ogni innovajsione, toUeranKa 
o libertà die potesìse anche da lungi pregiudicarla. Fra i secondi» a ({nei 
bhe si erano già pronunziati apertamente in favore dell' intiera libertà dei 
mUii od almeno della ioUeranzà religiosa yeggdnsi uoiti gli autori e soster 
nitori della base con tutti i loro seguaci e aderenti* Se questi nel conce^ 
pirla, proporla^ e difenderla non foésero slati l^almeote dotaiinati e dinettfc 
dall' idea e dal fine di agevdare ÌL modot di sdiiuderé il varco a quella 
tolleranza, di ammettere in somma la pràtica privata di un evdto aeatto-r 
lieo, sarebbonsi mostrati in piena coerenza con toro stessi disapprovando^ 
é rigettando la formola :or ora enunciata? . k 

. Risulta inoltre dai succennati atti che nella seconda parte della baaéf 
còme da principio venne proposta all' Assemblea, dopo le paròle n nessuno. 
Spagnolo né estero potrà essere perseguitaio i> léggevasi l'avverbio cimlmenlei 
eoi quale n'era precisamente ristretta la portata, ed il senso. Ne consegiii-^y 
va cioè che l'azione - della podestà civile si limitasse ed caso in cui le optV 
niohiy credenze religiose fossero manifestate con atti pìiAblici contrttrii. 
atta Religione : restava però nel suo pieno vigore l'esercizio deHa giur 
risdizione ed autorità della Chiesa rispetto a tutti gli atti esterni coiH 
trarii alla Religione stessa, benché fossero secreti o privati. In tal guisa» 
oltre che si rispettavano, com'era dovere, i diritti intangibili della podestà 
ecclesiastica, venivasi eziandio, mercè il mantenimento del suo libero esercì**, 
zio a mettere alcun freno, ed a rendere men facile la pratica privata e secreta 
di un culto acattolico; specialmente trattandosi di una Nazione interamente 
Cattolica, sottomessa perciò e riverente per convinzione e per fede alle 
prescrizioni, alle censure, all' autorità coercitiva della Chiesa* Benjo apr* 
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presero i patroni e i^rraMtorì Mìa totale libertà dei eoltlj.o delT assolntA 
tcUerfinia religiosa; e nella fondata ptevisione che^ per Tavirersa disposi- 
flione de^ animi. in tutta la Spagna eneUa maggioranza dell' AssemUe«, 
ndn potrebbero raggiungere pienamente il loro scopo» rivolsero gli ^forzit 
e si diedero ogni cura» perchè almeno si togliesse dalla base la parola cj^ 
vibiAenle. E coir annuenza e consenso di 4uei che l'avevano ooncepita» prò* 
posta, e sostenuta, Tawerbio fli tolto. E fii tolto nell'intendimento che 
a senso della b&se cosi riformata, nei^uno Spagnolo né estero pottehbe 
essere d^dUova in poi perseguitato né civilmente, né in alcuna manie* 
raf vale a dire né dalla podestà civile, né doli* ecdesiastiea per le sue 
opinióni f credenze religiose 9 sino a che non le manifestasse cfm otH 
ptd>bUci conirarii alla Rdigione. Tanto fu dichiarato nettamente nell' As^ 
semblea ttiedesima. E fii appunto per questo, che in seno della Commis* 
sione non mancò chi avendo virilmente combattuto in favore della iluità 
Cattolica, ed essendo intimamente.persuasodel grande periodo che andaiea 
a sovrastarle per essersi canceliato dalla base il suindicato avverbio, ricusò 
in seguito di approvarla col suo voto; sehbem l'avesse prima immagiuatat 
proposta, e difesa imitamente ai suoi Colleghi. Per tutto «ciò. è chiaro fino 
all'evidenza che gli autori e patrocinatori della base non a¥reU>ero deferito 
lA potuto aHiEitto deferire in tali circostamse aU'esigenaa di quanti si erano 
pronunziati, e domandavano energicamenle là libertà dei culli, la tolieit 
ranàa religiosa, se il primo loro divisamente nell'idearin, pri^)orla> e di<« 
eeuterla non fosse stato quello di aprire la porta, e agevolare il caomi»» 
no se non aUa prìma> almeno alla sdcondaé 

Posto però, comeom non è più Lecito dubitarne, che il secondo mem*- 
bro della stessa base ammetta l'esercizio privato di un eulto acattolico, e 
tenda conseguentemmtea introdurre, e favorire hi tolleranza religiosa, po« 
tra dirsi con otohra, di ragione che lo stato della Religione nella Penisola 
non' ne viene punto pregiudicato, e l'unità Cattolica non ne soffre il pi& 
lieve danno, la menoma olfesa? 

Ecco dunque quello che veramente trova, ed ha trovato ingiusto la 
S. Sede: ecco quello che avendo altamente amareggiato ed afflitto tutti i 
buoni Cattolici, e fedeli Spagnoli, non ha potuto non amareggiare ed afflig-^ 
gere molto più il comune ìof Padre. E tanto più giustamente lo amareggia, 
ed affligge, quanto più generalmente è radicata in Ispagna l'esclusiva pro- 
fessione della fede, e del eulto Cattcrfieo; quanto più energicamente la N»* 
zione ha resisto '^mp^e je bob lascia di resistere ad ogni pericolosa in«> 
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novazione; quanto più gravemente la pratica esterna di un culto acattdlieOf 
ùcorchè privata» e secreta in quel Regno offende, e compromette il gran 
princìpio vivificante, e conservatore dell' unità Cattolica. Non ha trovato 
né frotta ingiusto la S. Sede come si proclama nel Dispaccio Spagnolo che 
secondo la base non si perseguiti nessuno spagnolo né estero per le sue opiniom 
credenze finché non le manifesH con atti pubbUd eonirarii alla Rdigiane* 
Lungi innanzi tutto da una Religione di pace, da unaReUgìone fondata essenziale 
mente nella carità, lungi Tidea della persecuzione, nel senso che sembra darsi m 
questa parola dallo' stesso Dispaccio. La Religione di Gesù Cristo , e la 
S. Sede suprèma maestra e tùtrice delle sue dottrine e delle sue massime 
rigetta, impugna, discopre Terrore, e aden^ìe strettamente al sacrò dovere 
dMusegnare, ammonire, esortare, e mettere in opera i mezzi, che il suo 
Divino Fondatore le ha posto nelle mani, affine di preservarne i suoi figli 
e di allontanare il contagio da quelle regioni, e contrade che ne sono for« 
tunatamente esènti; ma non perseguita^ uè ha mai perseguitato alcuno. B 
quel famoso Tribunale della fede , cui si accenna nel Dispaccio , non è 
nella sua indole, nel suo scopo, e nei suoi procedimenti che un tribunale 
di penitenza, le cui pietose cure, dirette solo al maggior bene^ ed alla sal« 
vezza eterna dei traviati, non si estendono al di là della loro correzione 
per la via deir insegnamento, della persuasione, e delle péne medicinali ^ 
senza scrutinare a termini di detto Dispaccio le coscienze f e violare U se^ 
greto deW abitazioàe domestica. Gli abusi, se ve n'ebbero, e ovunque abbia^ 
no potuto esservi, sono affetto estranei, e mal si volgono a vizio della isti^ 
tuzione; né con minor torto se ne incolpa la S. Sede. L' impegno sempre 
più vivo, con cui ad ogni istante si riproducono le accuse tante volte, e 
81 evidentemente smentite^ rendesi per ciò stesso oltre modo sospetto, e se 
ben si consideri con a lato la- storia, e la genuina testimonianza dei fatti, 
non ha altro appoggio , né prende altronde il colore che si cerca di 
dargli, se non dal confondere Tistituzione coli" abuso^ e dall' attribuire gli 
effetti a chi non n' è realmente la causa. 

Mésso in chiaro ciò che nella seconda parte della mentovata base ha pro-^ 
priamente trovato ingiusto la S. Sede, è assai facile Tintendere con quanta ra-« 
gione ed opportunità il documento Spagnolo abbia creduto giustificare il Góver*- 
nò suiresempio di quello che rispetto agli atti contrarli alla Religione tollera e 
fa, lascia fare la maggior parte dèi Governi Cattolicif quelli precisamene 
te cui piti deve la 5. Sede. Si ponga da un canto quest'allusione. Già si è 
detto che la stessa S. Sede sempre memore, e sempre riconoscente ai bene^ 
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fikì; da qaalanque parte le vengano» mn tradisce perciò, iiè sarà mai per 
tradire i più alti e striogenti dovei*! del suo Mmistero. Sismo pure efllca- 
eissimi i titoli che reclamano ed esigono la sua gratitudine/ essa npn manqa 
fiè mancherà giammai a quanto hi altro genere ed ordine di cose le detta 
la cosciènza; le impone TdABciOi Egli è vero» e chi vorrebbe o potrebbe 
negarb? Alemii Governi Gattolibi toUer(mQ$ e {appiano fp^re in punto 
di Religione assai pia di quello che introduce ìa Ispagna la sècdnda parte 
della controversa base. Ma tollerano^ e lasciano fare ciò ctie V imperiosa 
legge deUa pùbblica necessità vieta loro d'impedire; non senza sorvegliare 
e garantire ad un tempo Tosservanza delle debile regole^ affimshè» malgrado 
tal tolleranza, l'errore non si diffonda e comunichi. Il caso però di detti 
Governi m*ente ha di còmuncj 9 dista anzi inunebsamente t o p^r meglio 
dhre è affatto opposto a quello di ^ag&a. Sono stabilite da secoli negli 
svariati territorìi di quei Governi le Communioltiij e società acattoliche. £ 
amméssa per irresistibile rdgione di alta prudenza» se non anche convenuta 
e stipulata fra Poten^, fa libertà toUeiranza dei culti. Al contrario la 
Nazione Spagnola da un angolo all' diro àeì regiì domimi ^professa esrclu- 
sivamente la Cattolica Religione» ed è inseparabilmente «ddetta all' unità Gat- 
tolica« Ben kintana dall' aver desiderato, e chiesto la ptù lieve iniiovazione » 
tutta m cc^po ^ è mossa pier protesiaìte e reclamare al primo seniore del pe^ 
ricolo» e della oBesa, che le 'iaferìva la seconda parte della base. Ghe;più? 
Neppure dagli stranieri aon parlile istìsinze e domande» perchè s'introducesse 
kl Ispagna la libertà o toHeranza religiasa» od almeno se le agevolasse il 
cammino; se pme voglia tenera cónto di ciò che nella stessa Assemblea» 
più volte» e da persone qudificate si dichiarò nel eorso della strepitosa #r 
scussione> non' esservi stata aUra rappr6sefUanza$ Uranne qudia di tm 
Ebreo di AUemagnà^ in ctn si pretende la libertà dei cuUi. 

Né più a propoéìtcK» eoa maggior frutto il Dispaccio Spaglio ìdh 
Voca il fatto delle due Gostituzioni del 1837» e 1845; e si fermai spe- 
eialmmite In rilevuse » 4jhe quanto ammette e dispone la ri{K*u(a p^te 
della base esiste di driito dal 1848» epoca ddia promidgaaime del €(i* 
dice penale^ nd quale una^ due^ e tre volte in diversi arìicoUi e soifo 
diverse fòmké fu terminantementé stabilito che la piMUcità fosse la con* 
dizione essenziale dd delitto religioso; che questo non vi fosse sìema pt^ 
la; che nùn s^ùnponessé pena alcuna a nessun afto secreto per con^t^mo 
che fosse ài Gulto^ Cattolico. 



Noii occorre tornare sul senso e sulla for^a dei rispeltiri articoli del-* 
le citate due Costituzioni; essiendosi già indicato in altro luogo, conie quel- 
ii fossero alieni dall' autorizzare ed ammettere in Ispagna Tèsercizio ester-* 
no, benché secreto o privato , di un colto acattolico, e molto più dall'a- 
pTÌre la via alla tolleranza religiosa; ed essendosi anzi riportate le paro- 
le^ onde nella presente Assemblea Nazionale si confessò pubblicamente , 
che nel 1837« V Assemblea progressista rigettò V addizione proposta oggi 
dalla Commissione come base. In vero il Dispaccio stesso non invoca le 
predette Costituzioni, se non nel supposto che ne fosse tollerato di fatto 
quello che ha ultimamente disposto la Costituzione dello Stato. Ma d'on*' 
de si prova, o può ragionevolmente supporsi contro la scienza e il co* 
tìoscimento generale della nazione, che prima tli quel tempo esistesse, e 
fosse ammessa nel Regno la pratica esterna, quantunque secreta e firiva- 
<ta di un culto acattolico? 

Per ciò che concerne alle disposizioni del Codice penale vuoisi pri^ 
fieramente notare la gran differenza di entità ed importanza che pas^ 
sa fra la legge fondamentale dello Stato , la quale forma e costituisce, a 
TH)si dire, la ragion d'essere e la suprema regola della Nazione, ed il Co^ 
dice penale che neir ordine della legislazione, rispetto massimamente alla 
légge foiidainentale, è secondario, e che qualificati i ddi'tti, e le trasgi^es- 
sionl secondo la diversa loro indole e gravità, si limita a fissare, e prò* 
porzionare le pene alle circostanze dei casi per norma e guida di chi è 
destinato ad applicarle. Ond* è che seppure le disposizioni del Codice, del- 
le quali si tratta, avessero realmente la portata e la forza che si è ere-* 
"duto dar loro nel Dispaccio Spagnolo; tuttavia sard)be sempre vero és«* 
bersi pregiudicata Tunità Cattolica, ed offesa la Religione del Regno, dao* 
che si è chiamato a far parte della Costituzione dello Statò quello che 
prinA era soltanto una disposizione del Codice penale. 

Ma in vero dalle parole del co^e penale nella parte relativa ai 
delitti contro la religione mal s'inferisce essersi nd medesimo ' terminamté^ 
mente stabilito, che la pubblicità fosse la conditone essenziale dd deUttù 
religioso^ e che vi s'interdica affatto Vimporre pena alcuna a qualsiasi 
Vito secreto per contrario che sia alla Religione. Non sono in fatti i soli 
delitti religiosi che la lettera della legge penale vigente óra in Ispagna 
colpisca più meno esplicitamente come pubblici. Eppure niuno direbbe 
che con ciò vengono dalla legge stessa esclusi da ogni pena, per gravi 
che siano, se commessi in secreto giungano poscia a notizia della pub* 
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blica autorità. Similmente adunque non può intenderti atfàtto ohe Tarti^ 
oolo 129* del precitato Codice^ nel quale chi celebra atti ptMUci di un 
odio che non ml qudlo ddla Beliffiime Cattolica Aposiolica Rommia é 
punito colla pena di aUontanamemo temporale , nferiscsi la punizione di 
tal delitto religioso alia pubblicità fino al punto di esigete questa come 
condizione essenziale per dar luogo alla praa » e non consideri più quello 
come delitto nd caso cbe la celebrazione degli atti dì un culto acattolico 
sia avvenuta in secreto» sebbene per le circostanze di luogo, di tempo» e 
^ persone non resti occulta al di fiiori» e Tautorità pubblica ne sia con- 
sapevole. Se cosi fosse» le disposizioni del Codice penale Spagnolo del 1848. 
discorderebbero dalla legge fondamentale del Regno sanzionata e pubbli- 
cata nel 1845.» la quale> com' è indubitato» non autorizzava né penoàet- 
ieva in alcun modo Tesercizio estemo di un culto acattolico» quantunque 
privato e secreto. 

E che questo e non altro fosse il sènso des^ articoli in qoistione ed 
esista perciò una diflèrenza sostanziale fra le disposizioni del Codice pe- 
nale e la base seconda della Altura Costituzione risulta eziandio dal fatto dei 
Prelati del Regno» i quali mentre a suo tempo si tacquero» e, eome attentò neir 
assemblea un ragguardevole soggetto» non fecero l*eclamo o rilievo alcuno 
sugli articoli 128» e seguenti» che stabiliscono le pene pei delitti contraHi 
alla religione» hanno poi alzato la voce ^ ed unanimemente reelàmato ooi^ 
tro la base suddetta. 

À. tutto questo si ag^unge» che le disposizioni del Codice pendè si 
riferivano solo e non potevano ad altro riferii^! che all' azione del pote- 
re civile circa i dditti contrari alla Religione ; laddove la base» partico- 
larmente dopo averne soppresso rawerbio dvUmentCj impedisce ed esckl-' 
de eziandio^ come già si è osservato» Tazione dell' autorità della Chiesa. 
Non può dunque in nessun modo dirsi veramente » secondo che si ritie^ 
ne nel documento Spagnolo» che la Costituzione dello Stato a senso del- 
la base stessa dispone oggi queUo che esiste di diritto nella Spagna dal 1848» 
m cui H promulgò il Codice penale. 

Ma per quanto Tipotesi sia improbabile e priva di fondamento» sup- 
pongasi pure per un istante che dalle disposizioni di detto Codice possa 
trarsi legittimamente una congettura» una prova» una ragioi^ qualunque 
in favore di ciò ohe si è preso a sostenere nel Dispaccio medesimo. 
Come e con qual fiducia possono al presente invocarsi all' uopo le indi- 
cate disposizioni» dopo il fatto sopraggiunto della solenne convenzione cm- 
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chiusa nel 1851. fra la S. Sede. e S; M. Cattolica? Certamente non vi 
sarà chi non riconosca » o possa non riconoscere quel che si vedrà an- 
che meglio fra poco^ cioè che la lettera, e lo spirito del Concordato sono 
indeclinabilmente intesi a^* garantire ognor pm in Ispagna T unità Cattoli- 
ca, e ad escluderne per ogni lato quanto le si opponga, o possa esserle 
di offesa e pericolo. Or leggasi Tartieolo 45. dello stesso Trattato nei pre- 
cìdi termini onde trovasi concepito ; e sono i seguenti : «e In virtù dì que- 
n ,sta solenne Convenzione si avraimo per abrogate, in quanto ad essa si 
» . oppongono, tutte le leggi, disposizioni e decreti in qualunque modp e for* 
j» ma emanati fino ad o^gi nei domini di Spagna ; e la stessa Convenzio- 
» ne sarà in vigore da ora in poi nei domini medesimi come legge di Stag- 
li to. » Dato dunque , e non, concesso che i varii articoli del Codice penale 
risguardanti i delitti contrariì alla Religione stabilissero già in dritto, co* 
me si dice nel Dispaccio, ciò che di recente ha disposto la Costituzione 
del Regno nella seconda parte della menziofìata base, ossia ammettesse- 
ro Tesercìzio privato o secretoi ma esterno di un culto acattolico, egli è 
chiaro che dovrebbero aversi per abrogati, e rimasti senza effetto , per- 
chè opposti al Concordato, che nella lettera, e nello spirito fu diretto per 
reciproco, consenso dell^ due parti ^ntraenti a garantire sempre più in 
Ispagna Tunità Cattolica, a preservarla, da ogni offesa e perìcolo , a ri^ 
muoverne tutto quello che valga a menar sul cammino della tolleranza e 
libertà dei culti. E tanto più dovrebbe ritenersi che i suddetti articoli del 
Codice penale fossero compresi sotto il quarantesimo quinto dello stesso 
Concordato, ed avessero perciò a riguardarsi come formalmente abrogati^ 
in quanto che non solo la convenuta abrogazione si estende a tutte le legr 
giy disposixionij e decreti in qualunque modo e forma emanati fino a quel 
giorno nei domimi Spagnolif ma inoltre il Codice medesimo approvato e 
promulgato in via provvisoria e per esperimento , non era . stato ancora 
approvato e sanzionato definitivamente, quando la solcarne Convenzione 
fu oonchiusa e stipulata. Che se la definitiva approvazione e sanzione fos- 
se avvenuta posteriormente, che altro ne risulterebbe nella succennata ipo- 
tesi sp non una. manifesta infrazione del Trattato medesimo ?. 

Peraltro il documento Spagnolo prende appuntò a sostenere che nel 
senso della controversa hase lungi dpi racchiudere alcuna offesa e pre- 
giudizio alla Religioney ed alla unità . CattoUcay non vha neppure la. più 
lieve infraùone del Concordato. E qui è che cade acconciamente, ma as- 
sai breve il discorso sulla prima parte della base medesima. Tutto .ciò 
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che in prova dell' assunto si sviluppa nel ripetuto Dispaccio si riduce al 
ragionamento che piace riportare integralmente» e tradotto a parola è co-, 
me siegue :/n vano si aUega^ testo dell' Articolo 1. del Concordato 
del 1851 oi^e sì stabilisce, che la Religione Cattolica, Apostolica , ito- 
mana continua ad essere la unica della Nazione Spagnola, perchè que- 
sto solamente è un fatto, che la base costituzionale dichiara nella stes^ 
sa maniera. E in quanto alla seconda parte di queW articolo, solo vi si 
dice, che il culto Cattolico conserverà sempre nei dominii di S. M. 
Cattolica tutti i dritti di cui dee godere, giusta la legge di Dio, ed i 
sacri canoni: vago precetto che può adattarsi non meno all' unità Cat- 
tolica che aUa tolleranza dei cuUi. A scandagliare il valore di tal ra- 
ziocinio» ed a£GBchè possa poi decidersi se sia legittimo e rappresenti 
fedelmente V idea di quel che si è disposto nel Concordato» giova aver 
sott' occhi Io stesso testo originale dell' articolo citato» che trovasi espres- 
so cosi : a La Religione Cattolica Apostolica Romana » che con esclu- 
9 sione di qualunque altro culto continua ad essere la sola Religione 
» della Nazione Spagnola^ sarà sempre conservata in tutti i Dominii di 
» S. M, Cattolica con tutti i dritti e le prerogative» di cui dee gode- 
n re giusta la legge di Dio» e le disposizioni canoniche ». 

Chiunque non voglia resistere alV intimo sentimento» dee immanca- 
bilmente vedere alla sola lettura di detto articolo» che sebbene esso con- 
tenga due membri» o parti una incidente» Tal tra principale; queste però 
sono strettamente collegate » né possono scindersi » ed uno e individuo è 
il senso che ne risulta. Il senso cioè dell' articolo è precisamente» né in 
sostanza può essere altro che il seguente: Quella Religione sarà sempre 
conservata in Ispagna» che in fatto è la Religione della Nazione Spagnola. 
Ma in (atto la Religione Cattolica è la unica della stessa Nazione con esclu- 
sione di qualunque altro culto » e come tale si annunziò espressamente 
neUa parte incidente. Dunque al disporsi e convenire nella parte princi- 
pale che la Religione stessa sarà sempre conservata» si è pure disposto 
e convenuto sul modo di conseiTarla» vale a dire» con esclusione di ogni 
altro culto ; e siffatta esclusione com' entrò nelf idea e nella mente degli 
alti contraenti» cosi entrò pure nella obbligazione reciprocamente assunta 
ed espressa neir articolo. Altrimenti la parte principale di esso non cor- 
risponderebbe alla incidente; e la Religione» sul cui stabile mantenimento 
si conviene formalmente nell' una» non sarebbe quella stessa che viene in- 
dicata neir altra » ove si determina» e caratterizza come Tunica ed esclu- 
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siva della {iacidne. Spagnola.. Che anzi la parte iiicideiite dell' articolo sa- 
rebbe del tatto imitile^ superibiar e mancante di ragione: ciò che ripa- 
gna alla indole di ana solenne stipalazione» alla somma importanza della 
cosa stipalata» ed alla sapienza e prudenza degli stipulanti. Ond' è che se 
la esclusione di ogni culto acattolico non fosse entrata neir intendimento, 
e nell^ obbligazione assunta dalle parti contraenti, sarebbesi omesso Tinciso 
deir articolo, che la riguarda ; come niente di somigliante Urovasi in più 
Concordati conchiusi fra la S. Sede ed altre Potenze Cattoliche, che, per 
esistere di fatto nei loro domimi la libante, o tolleranza di culti, non han 
potuto convenire né esprimere la esclusione di ogni altro eulta fuori del 
Cattolico* 

Dalle quali considerazioni discendono spontanee e legittime due conse* 
guenze. La prima è che nel documento Spagnolo non si è presentato nel suo 
genuino aspetto Tarticolo 1. del Concordato: giacché slegando le due parti 
incidente e principale, deUe quali é composto, se n'é tolta Tum^tà di con- 
cetto, e se n' é fatto risultare un senso che non é veramente il suo. H 
perché vi si é alterata perfino in un colla materialità delle parole anche 
Videa del patto che vi viene espresso, ed accettato reciprocamente dai 
Contraenti ; non essendosi altrimenti detto nel citato articolo, che la Reb- 
gione CaUoliea conserverà sempre i driliiy e le prerogative^ di cui dee go- 
dere giusta la legge di Dioy e le disposizioni canoniche, ma che la ReU-^ 
gione medesimaf la quale contintm ad essere la unica ed esdusiva della 
Nazione Spagnola^ sarà sempre conservata con tutti i dritti, e le prerogar- 
tive sovr aindicate. La seconda cons^uenza assai più importante é> che 
la base Costituzionale toccante la Religione non é affatto consentanea, ed 
invece racchiude una violazione ed infrazione aperta dello stesso primo 
articolo del Concordato. Difatti in questo, come già si é veduto, viene 
chiaramente espresso e stabilito il dritto deir unità religiosa riconoscendosi 
insieme non men chiaramente, che la sola Religione Cattolica Apostolica 
Romana é la Religione dello Stato. Al contrario nella base si annunzia 
soltanto ed in parte secondaria il fatto presente; non si esprime termi* 
nantemente che la Religione Cattolica é la Religione dello Stato, e dal 
dirvisi solo di passaggio che gli Spagnoli professano la Religione CaUolicar 
senz'altro aggiungere, potrebbe a ragione inferirsi essersi inteso unicamen- 
te, che la Religione stessa è bensì la Religione della Nazione Spagnola, 
ma non già precisamente che debba esserlo. Inoltre, quello che monta 
anche più, neir articolo del Concordato, non pure sì stabilisce che la Reli- 
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giano Cattolica è la sola ed u&icà, cui professa la Nazione Spagtiola, ma^ 
come del pari si è veduto a suo luogo» si dispone in teriouini niente eqtii'-' 
voci Tesclusione di qualunque altro culto. AI contrario nella base Costi- 
tuzionale né si dichiara che la Religione Cattolica è la sola ed unica del- 
la Nazione Spagnola, né molto meno vi si esprime rèseiusione di ogni altro* 
culto fuori del Cattolico; ma invece, essendosi nella seconda parte espres- 
samente inibita ogni azione dell' autorità civile ed ecclesiastica a riguardo 
degli atti contrarli alla Religione fino a che non si manifestino al pub-* 
blico, sì è venuto ad autorizzare almeno implicitamente, ed al certo si è 
ammesso Tesercizio esterno, benché privato e segreto, di un culto acattoli- 
co; e si é aperto con ciò il cammino alla tolleranza religiosa contro il ter- 
minante testo dell' articolo 1 . del Concordato, in cui si dispone Tesclusione 
d'ogni culto che non sia il Cattolico. 

E la stessa conseguenza, del contrasto cioè fra la seconda base della 
nuova Costituzione dello Stato e il ridetto articolo del solenne Ti'attat^^ 
conchiuso nel 1851., discende egualmente se, per arbitrio niente logico e 
legittimo, si scinda il naturai senso dell' articolo medesimo, isolandone, e 
separando una dall' altra le due parti principale ed incidente, da cui è for- 
mato. É lo stesso Dispaccio Spagnolo che rileva^ come ciò che risguarda ìu 
Religione professata dalla Nazione, tanto nell'articolo del Concordato, quan- 
to nella base Costituzionale, viene accennato sotto l'aspetto, ed in linea di 
fatto. Ma dee insieme avvertirsi, come non meno in quello che in questa 
un tal fatto h accennato/ ed espresso nella parte Incidente, non già nella 
principale. In vero, se nell' articolo della Convenzione si dteé : à La Re^ 
» ligione Cattolica Apostolica Romana, che con esclusione di qualunque al- 
9 tro culto contìnua ad esser Tunica della Nazione Spagnola, sarà sempre 
9 conservata; » nella base seconda della nuova Costituzione si legge : « La 
» Nazione si obbliga a mantenere e proteggere il Culto, ed i Ministri della 
» Religione Cattolica, che professano gli Spagnoli: )» Or qui sia pertnesso 
il domandare : la indicazione espressa nella parte, benché incidentale, della 
base circa il fatto della Religione che professano gli Spagnoli ha, o non 
ha una significazione, e un valore in ordine all' essere e al dritto e mòdo di 
essere della Religione in Ispagna ? Se non l' ha ; dunque nella legge fonda- 
mentale dello Stato, e di uno Stato Cattolico, non si é neppure incidente- 
mente avuto riguardo al primo fondamento d'ogni società, né si é stabilito 
qual sia, e come sia la Religione che professa, e deve professare la Na- 
zione: e ciò, non che ritenersi, non può né anche immaginarsii. Se però Ila 
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una significuione ed un valore al proposilo ; dusque dovrà averla del pari 
la ìndicasione del fatto medeaìmo coatennta nella parte» quantunque inci- 
dentale^ del Concordato; e Tavrà secondo la natura di un contratto bila- 
terale, conchiuso appunto per regolare, dopo una serie di tristi vicende, 
le cose ecclesiasticiie del Regno sopra Tessenaial elemento della Religione 
professata dagli Spagnoli. Bla nell' articolo del Concordato aceennandosi a 
questo fatto si riconosce che la Religione Cattolica è Tunica della Nazio- 
ne con esclusione di ogni altro culto : al contrario la base nel nesso 
delle sue parti accenna allo stesso fatto per modo che, lungi dal ricono- 
scere la Religione Cattolica come unica della Nazione, esclusone qualun- 
que altro culto, anunette senza meno la pratica estema, tuttoché privata, 
del culto acattolico. Dunque la base è in opposizione col primo articolo 
del Concordato, e ne racchiude una manifesta infrazione. AI qual proposito 
vuoisi anche osservare non essersi detto nell* articolo , che la Religione 
Cattolica è Tunica della Nazione con esclusione d'ogni altro colto, ma che 
continua ad essere; la quale espressione, che altrimenti non avrebbe né 
ragione, né senso, è diretta a spiegare Tobbligo, cui assumevano le due 
parti contraenti, del mantenimento cioè in ogni tempo avvenire deUa Re- 
ligione medesima, come unica della Nazione, esclusone affatto qualunque 
altro culto. 

Infine non potrebbe meglio arguirsi la opposizione della base col pri- 
mo articolo del Concordato che da un incidente, al quale si diede luogo 
in seno della stessa Assemblea la notte in cui quella fu approvata e 
votata. Lasciando da un lato alcune idee che si premisero, e il giro onde 
furono sostenute, volle quivi da persona impegnata a difendere la base ac- 
creditarsi un fatto che sarebbe ben rilevante; quello cioè di essersi con- 
venuto parUcolarmenie fra i NegoTdatori del Concordato che il primo arti- 
colo non si riterrebbe come parte di esso, ma solo come una dichiarano- 
nCf che non faceva parte di quel solenne documento. A questo fine si ap- 
pellò alT analoga comum'cazione fatta, come si disse, quattro anni addietro 
in somigliante Consesso da uno dei Negoziatori medesimi; avvertendo di 
non ricordame le parole, ma di non avere dubbio alcuno sul senso. Chec- 
che sia di tal comunicazione, della quale non si cerea qui, se, quando, 
come, con qual animo, e per quale intento si enunciasse, la S. Sede cer- 
ta del fatto suo, e niente insieme esitante sulle intenzioni del rispettabile 
soggetto, cui si allude, trovasi neUa necessità di dichiarare franca- 
mente^ che il supposto particolare Raccordo non sussiste, e che T assicura* 
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zione datane neil* Assemblea Nazionale la notte del 28i Febbraro al 1. 
Marzo è del tutto gratuita al pari ehe assurda. Che sia gratùita risulta 
ad evidenza dai termini stessi dell* articolo 1. del Concordato, i quali, 
specialmente nella parte principale e diretta , non esprìmono già una seni* 
plice dichiarazione, ma un patto rigoroso, ehe si stipulu, e si accetta a 
vicenda dai Contraenti. Oltre di che ninno potrà persuadersi, ehe il sue-* 
connato accordo particolare restasse solò nei limiti di una intelligenza ver- 
bale; mentre altri punti assai meno importanti fornirono la materia a più 
Note diplomatiche, che sono annesse, e formano parte integrante del me- 
desimo. Ma rassicurazione è insieme affetto irragionevole ed assurda. Co- 
me infatti può concepirsi e giustificarsi un particolare accordo dei Nego- 
ziatori di riguardare e ritenere per estranea al Concordato il primo suo 
articolo; queir articolo che anzi è il più essenziale, non pure in sé stesso- 
t)er r importanza e gravità della cosa che vi si tratta, ma eziandio rispet* 
to a parecchi altri susseguenti, i quali ne dipendono strettamente, e pren- 
dono da esso la ragione, il senso^ il valore? Dal che debbesi a tutta* 
buon dritto inferire, che il richiamo neir Assemblèa del preteso accordo 
non ha altra spiegazione, ehe il convincimento in chi ne usava dell' aper- 
ta opposizione della base Costituzionale al primo articolo del Concordato ^ 
Non è però solamente il primo articolo del Concordato cbe resta offe- 
so e violato dalla ridetta base Costituzionale. Nel secondo , che si enun- 
cia come una conseguenza del primo, e che perciò stesso ne spiega ed av- 
valora il senso fin qui sostenuto, si dispose e stipulò espressamente die- 
V insegnamento in &gni e qualBiasi scuola pubblica, e privata sarebbe in* 
tutto conforme alla dottrina della ReUgiotve Cattolica: al qual fine si con- 
venne altresì die i Vescovi ed altri Prelati Diocesani, cui pél sacro lo^ 
ro Ministero incombe la vigilanza^ sulla purezza della fede, e dei costum,^ 
e sulla religiosa educazione della gioventù, non incontrerebbero impedimen-^ 
io né ostacolo di sorta alcuna neW esercizio di tal dritto e dovere. E nel 
terzo, oltrecchè venne decisamente assicurata ai Prelati medesimi una pice- 
na libertà nelVuso dei loro poteri, e nelle funzioni proprie deW officio pa^' 
starale, la Regina Cattolica, ed U suo Governo promisero di assisterli e 
sostenerli con tutta V efficacia e là fòrza del braccio secolare, quante volte 
si trovassero nel caso di resistere ed opporsi alla malvagità degli uomini 
intenti a pervertire gli animi, ed a corrompere i costumi dei fedeli, op-- 
pure dovessero impedire la stampa, introduzione , e circolazione di libri 
empii, e nocivi. Ora essendosi nella seconda parte della base Costituzio- 
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Qale autoriusati inplwtamente , od almeno ammessi e lasciati* per usare 
i termini del Dispaceio Spagnolo» fo^ri dell' azione della legge e dell' au- 
torità eccjeiiaatiea e ciTile gli atti eontrarii alla Religione, finchò non ap- 
paria<;o0O né si manifestano al pubblico» ne deriva per necessaria ooase-< 
gu^i^at che ancbe rìnsegnameato privato di dottrine acattoliche è fuori 
dell' azione della legger e non può essere impedito e represso né dal pote- 
re civile né daU' eeeiesiastiCo ; o ciò che vale altrettanto» resta implicita- 
mente autoria^satOt ed al eerto ammesso. Ma questo che altro è mai> se 
non una flagrante infrazione dell' articolo 2. del Concordato» ove con pa*- 
relè le più precise si convenne solennemente che l'insegnamento puJbbUcù 
e pnvaio in tuUe le scuole, qualunque ne fosse la specie edassot sareb^ 
he iniieramente conforme aUa doUrina della Religione Cattolica ? E posto 
che in forza della base Costituztonale venga ammesso e lasciato fuori del- 
l'azione civile €4 ecclesiastica l'insegnamento privato e secreto di dottriiie 
acattoliche» come può verificarsi e sussistere odia piena sua integrità ed 
ampiezza il lìbero esercizio del dritto e reciproco dovere,» garantito for- 
malmente ai Vescovi dal citata secondo articolo del Concordato, di veglia- 
re sulla purezza della fede e. dei costumi^ e sulla religiosa educazione della . 
gioventù? Come inoltre può verificarsi e sussistere» e con cjual frutto pos- 
sono i Vescovi invocare » ed attendere l'appoggio e sostegno del potere ci- 
vile contro le oe»ulte trame» ed i tenebrosi disegni deUe persone interes- 
sate a depravare le menti e corromperei costumi deg^t incauli» e contro 
la secreta stampa» e la insidiosa introduzione e cirwriazione dei libri per- 
versi e nocivi ? Gli abusi e disordini che hanno dovuto deplorarsi» e si de- 
plorano tuttora dai buoni Spagnoli in seguito dett' approvazione e puln 
blìcazione della ripetuta base Costituzionale» parlano altamente» e sono ab- 
bastanza eloquenti senza che sia d'uopo protrarre più a lungo la molestia 
di esporre e dimostrare la sua indubitata opposizione ai preiadicati articoli 
del Concordato. 

Dalla base delia nuova Costituzione del Regno risguardante la Religio- 
ne» che professa la Nazione» passa il documento Spagnolo al decreto» od 
ordine circolare» col qaale si proibì l'aomiissione delle Novizie nei Con*, 
venti di Monache* E per giustificare il Governo» e far palese la ragione 
e prudenza colla quale si è condotto in tale vertenza^ giovasi dello stess^^ 
Concordato» che tanto invoca la S. Sede^ ed a cui particolarmente essa si 
appoggia nelle sue energiche relative proteste. Riportato poi in compendio 
l'articolo trentesimo» che fa al proposito^ non esita a deduì*ne » che» se^ 
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condo U ùmeardato,' le Caimmità e case di Rdiffiote cdéitte alla -vita pu^ 
ramenté cmtemplaiiva not^ hanno pia esisiema legale in Ispagna^ e quelle 
che vi erano dapprima àoveano od eiser chiuse^ o cambiar di forma. E 
dòpo aver rimarcato la indulgenza del GoTerno medesimo nel tollerare per 
piti anni Fammimone delle Novixiey sen» vhe nei Monasteri si fosse, ope^ 
rato cambiamento alcuno^ conchiude che col dialo ordine circolare non si 
fece altro cVesigere Vesecwdone del Concordato , evitando VindeMlo au-- 
mento di Monache f finché le ricettive Comunità non avessero fatto 
costare Vadempimento delle condézioni richieste per la legale loro esi^ 
sterna. 

Perchè possa giudicarsi col necessario conoseunento di causa, se que^ 
sto discorso proceda rettamente , e se la conchiusione sia giusta e legit- 
tima, conviene consultare il testo originale dell' articolo, cui precisamente 
si aflBda il documento Spagnolo, aceennandone però a suo modo il senso 
senza trascriverne intieramente le parole. L'articolo è concepito come ap- 
presso : « Affinchè v'abbia eziandio case religiose, ove le donne, che da 
9 DJo'chiamltte lo bramino, possano dedicarsi alla vita: contemplativa, ed 
» alla attiva, di assistere cioè gli infermi, d'istrun*e le Hanciulle, e di at- 
» tendere ad altre opere nim meno pie che utili al popolo, si conserve- 
» rà r Istituto delle Figlie cosi dette della Carità sotto la direzione de' 
» Chierici Regolari di S. Vincenzo de Paolis; promettendo il Regio Go^ 
» verno di ooopersure al suo incremento. 

» Si conserveranno egualmente le case religiose di doane» che. alla 
» contemi^azione uniscono l'educazione , ed insegoiBKnto delle fonciuile^ 
» ed altre opere di carità. 

» In qnanto agli altri Istituti di Monache i Prelati Ordniarii avendo 
]» riguardo a tutte le circostanze delle loro Diocesi, proporranno quelle 
» case religiose di donne, per le quali credano conveniente l' ammissione 
» e professione delle Novizie, e proporranno del pari gli esercìzii d'istru- 
ir zione, e di carità, che giudichino più addirsi alle medesime. 

» Ninna sarà ammessa alla professione, se pria non sia stato prov^ 
» veduto nella debita fonna al suo sostentamento. » 

Il senso letterale dell'artiooloyè si ovvio e chiaro, che non può esser sog- 
getto a dubbio in nessuno dei paragrafi , nei quali è distinto. Tre sono -le 
elassi di Comunità, e case religiose, di cui si ha in esso ragione ; quelle 
cioè addette per indole preferente dell'Istituto alla vita attiva, le altre di 
vita mista, e le ultime di vita puramente eonleni|dativa. Nel primo pa- 
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rtgrafo 4ipo^ eitcrn eannolal» in «eaeie llatoiidittiento Aei Contn^nti ii 
g«r«rtire renttem» delle Goauiità e ease eli Retiftose dedicate p alla 
vita atliftty aUa eontemplativa» ai tratta ia partkelare delle addette al- 
la vita prefèratfemente auiva, eome sono le Fi|^e della Carità : nel se* 
eonda di quelle di vita mista; e nel terza delle altre di vita parameate 
éonlemplativa. Se cosi non fosse ^ il seconda paragrafa si eonfimderebbey 
e piuttosto sarebbe una viziosa ripetizione del primo. Ed il terzo man« 
Perebbe di scopo e di soggetto; giaodiè aoceonandosi nei dae anleoe^ 
denti alle case e Comoniti di vita attiva e di vita mtsta^ ^ali sareb* 
bere gli altri IstituU di Monache, cui allude il paragrafo stesso ? N<» i 
dunque^ come si sonpone nel Dispaccio^ cbe Tartieola 30* del Concordato 
non parli se non sdo, ed in eonfiisa dì danne ddamate e caneecraie.aUa 
inta eontempUuiva ed insieme aW attìifa ddTasiistenxa degli infermi^ deHn 
V istruùone delle fandtdle, e ad aUre opere ed ocaqHmani pie ed uliUs 
di case reUgiosef che aUa vita eontenqdatìva eongùmgano Veéucauonep e 
Vammaesiramenta ddle faàduUe; di Moneuterif in cui non si permetter 
rebbe la professione delle Noviùe, che proponendo gU Qrdinarii le opere 
di carità ed istrtmone^ alle fuali dovessero dedicarsi. And siccome 
giusta il Dispaccia medesima le Gomonità e case di Monache^ di* 
pendono per la loro esisteaza legale da ciò^ che ba disposto il Concorda^ 
to ; e rarticolo 30.^ che ne tratta, ba ragione non meno di quelle di vita 
attiva e di vite mista f che dell' altre di vita puramente contemplativa i 
cosi a torto e senza fondamenta alcuno si asserisce che queste ultintie mm 
hanno f secondo il ConeordalOf esistenia legale f e che le preesistenti dfweauo 
esser chiuscy o cangiar di forma. All' opposto, V articolo del Gonoord^ito 
anziché disporre che le Comunità di vita contemplativa fossero sciolte^ e 
chiuse le loro case, ovvero soffrìssero un cambiamento sostanziale di for« 
ma, è diretto ed inteso a garantire la conservazione nella Penisola d^lle 
case e Comunità di Monache addette alla vite medesima. 

Egli è vero, che nel paragrafo che le riguarda, fu espresso, che gli 
Ordinari! proporrebbero le case, perle quali, a loro giodtzìob fosse con- 
veniente r aomiissione, e professione delle Novizie; e proporrebbero ez^r 
dio le opere di carità e d'istruzione » cui le Religiose avrebbero a dedi- 
carsi: laddove rispetto a quelle di vita attiva e di vita miste» se ne, vol- 
le, e stabili V esistenza, senza imporre od esigere alcun altro requisito» ol' 
tre quelli che prescrive e richiede la natura ed indole dei rispettivi Isti- 
tuti. Ma non dee altrimenti credersi che^ in quanto alle Religiose di vit^ 
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fHiniinente oonteraplativa V àdampiineiitò di tàlime opere 4i earif à ù d'ia^ 
segnameato» a propotta degli Oréiiiarii» fosse ingimito come ttna cotidieioiie 
indispensabile per V anunissione^ o professione delle Novizie; e molto ne^ 
no che si yolesse introdorret e sanzionare un cambiamento tale di format 
che Teìiisse ad alterare la natura e sostanza della vita sfessa eontem^ 
piativa, trasformandola, per cosi dire > in attiva. A restame convinti 
insta tornare cedi' attenzione snl testo letterale dell' articolo^ dal cui 
senso è tegola notissima di dritto n6n potersi deviare , se pur non 
conduca air inconveniente e ali* assurdo. Certamente le parole del 
paràgrafo» colle quali si dispose, che le opere di carità ed* istruzione, 
cai dovrebbero adempiere le Religiose di vita contemplativa, fossero giu^ 
staU parere dei Véscovi convenienti atte medesime^ soiio ben lontane del* 
^esprimere il divisamente di alterare la sostanza e rindole dell* Istituto, e 
di trasformare in attiva la vita contemplativa; ma invece determmano un 
concetto ed un senso del tutto contraria» tendendo a tener ferma ed iK 
lesa V indole e la sostanza della vita stessa, malgrado 1* aggiunta, delle ope-^ 
re suindicate; ebe d* altronde adottate nei debiti modi possono con essa 
ottimamente conciliarsi, senza ehe ne nasca alcuna trasformazione, od al* 
terazione Sostanziale. Che pei nel stto contesto fl paragrafo^ ài cui è meùr 
zione, non ingiunga come condizione indispensabile Inadempimento delie ope^ 
re suddette apparisce evidentemente dal confronto del paragrafo stesso col 
qtikrtù ehe gli tiene immediatamente appresso, il quale, pereM vi si 
tdle realmente stabilire una condizione necessaria alla jH^ófestsione dèlie 
Novizie, fti concepito in questo modot t Niinia sarà ammessa alla prò- 
» fcssionc, se prima non sia stato provveduto nelle dovute forme al suo so^ 
» stentamento. » 

Frattanto la certezza die nasce dsM^eaiiie impwzitie M senso let-* 
ferale dell* articolo, viene sostenuta ed «wsSorata dalle circostanze e dai 
fotti antecedenti e posteriori aAla sua stipulaziofie, d'onde apparisce lo^ 
spirito e 1* intendimento, cbe lo dettò. Non accade dire, che TinteiidimenH- 
te del Plenipotenziario Ponùieio non fu, e non potè essere di consentire 
ad una cOìfidizione , in forza della quale le CdmvBità e case di Reli- 
giose consecrate alta vita contemplativa dovessero esser chiuse) ovvero 
sottostare ad tma alterazione, o trasformazione sostanzile della vita stes^a^ 
Se ciò per nessuna parte del Cristianesimo sarebbe consentanee alle màssime 
e viste della S. Sede, mtflto meno poteva esserlo per la Cattolica Spagna av^ 
venturata eillià) e fecondissimo ApóstolMo della gran Maestra deUa vita cen^ 



4einplativa9 e di tante ìosigiil di lei Aegagd^ dieMa* <^tifnr(Mio, fat promos- 
serfty la dflatarono i popolando il figlio di Monasteri 4a un ponto alT 
-altro. 

Ma dee por dirsi che non fa diverso lo spirito e rinCendimento dei 
4ue raggnardeToU personaggi » i quali negsfeiacMo fl Ck>ncordato ' in 
nome dell'augusta Eepna di Spagna. E poiché se ne ofSre favorevole 
r oceasione^ piace qui a gloria ed onor del vero denoiaiare un latto» for- 
se non abbastanza cognito al pubblico» quello cioè che allora comò al pre- 
sente era in Ispagna concorde ed unanime in tutte le persola leali ed 
oneste di qualunque principio e sistema politico» il sentimento di giustisio^ 
« di pietà inverso le disgradiate Monache » che spogliate dei loro beni » 
firutto del partic<toe patrimonio di famiglia, e ridotte alla più penosa si- 
tuazione presentarono generalmente al Mondo T edificante spettacolo» de*^ 
gno e proprio s<4tanto della Chiesa Cattolica » di condannarsi cioè coll^ 
maggiiore annegazione ad ogni estrema strettezza ed angustia » anzi 
che tradire la fede giurata tk Dio» e valersi della legge che apriva loro il 
santuario del chiostro. Sjccome a questo comun sentimeoio partecipavano am^ 
piamente il Governo di quel tempo e molto più i Negoziatori del Concordato» 
cosi non v'ebbe dubbio e difficoltà alcuna sulla futura conservazione delle Co- 
munità e case di Religiose di vita puramente contemplativa. E tanto meno 
v'ebbe, o vi poiea essere, dopo che il Governo stesso prima ancora deUe trat- 
tative pel Concordato si era dato cura di lasciar libera nei Monasteri di cui 
si parla la vestizione e professione di un certo numero di Novizie. Ma 
perchè la prudenza domwdava qualche riguardo aUa eventudità delle cir- 
costanze, e perchè non potè non aversi presente, che l'indole deUa vita 
contemplativa non sarebbe sostanzialmente alterata dall' aggiunta, o piut- 
tosto da una maggiore estensione e più diretta applicazione a beneficio 
del popolo di talune opere di carità e d' istruzione, che almeno in parte 
erano già nell' uso e pratica di parecchie Comunità dedicate alla vita 
medesima, si convenne facilmente nella modificazione od aggiunta indica- 
ta. A conseguire peraltro, che nel condiscendere, in quanto fosse lecitOf 
e pel ben essere avvenire dei Monasteri stessi^ all' esigenze degli uomini 
che mostrano di apprezzare assai più il vantaggio temporale del popolo, 
che quello, di cui in un ordine immensamente più elevato ed importante 
è feconda alle Nazioni ed ai Regni la vita contemplativa delle Religiose, 
non restasse pregiudicato lo scopo ed obbietto principale, si convenne del 
pari, né con minor facilità, che si lasciasse al prudente giudiaio e disoer- 
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nìmefito dei Yeseovi la dimitiaa e proposta delle opere di carili: ed ìu* 
eegnaiBMto» le quali più st aédioessero alla naiora ed indole ddi r^iekrtì 
Monasteri^ e ohe il modo di esercitarle non alterasse sostaazialmente la vi<- 
ta coAtettiplatiTay trasformandola quasi ìu attiva; uè fosse iti pratiea una 
condizione indispensakile alla vestiziolie e prdessioiie delle Novizie. Ecco 
dunque il vero e genuino senso dell' articolo» secóndo le circostanze ed i 
fatti anteriori • d' eode risulta lo spirito e T intendimeuto che ne regolò- 
i lermini. 

. Si aggiungono! e sono pienamente concordi le circostanze ed i fatti 
susseguenti. Fu infatti nel senso medesimo che a regolare la peonia e 
fedele esecuzione del ridetto artìcolo, non si tosto ebbe effetto la solen-» 
ne ratifica del Concordato furono indirizzate di reciproco accordo a tutti 
ì Prelati Diocesani del Regno due lettere circolari, una dal Ittinistro in 
queir epoca -di Grazia e Giustizia» Tabra dal Nunzio Apostolica. Fu an-« 
che nello stessa senso, ed allo scopo medesimo, che il giorno 14. Decem- 
bre 1851. si pubblicò un decreto Reale » in cui fu disposto, die venis- 
sero senz' altro presentate air approvazione di S. M. G. e rese pubbliche 
nella Gazzetta olBciale di Madrid le proposte che si fossero fatte fino aI-< 
lora, e si farebbero in appresso dai rispettivi Ordinarj dèi Monasteri di 
vita contemplativa, da mantenersi in ciascuna Diocesi colla indicazione delt*i 
le particolari opere di carità o d^istruzione^ che gli Ordinarii medesimi a* 
seconda della varietà delle dreostanze avesasro creduto o fossero per ore^: 
dere convenienti ad ognuno di loto. Fu infine nello stesso aenso e setM 
pò» ed in confonnità id citato regio decreto , che si videro successiva^- 
mente comparire nella menzionata Gazzetta tutti gli elenchi delle Comu- 
nità e case di Monache della predetta classe, le quali presso la propostai 
dei Vescovi ai conserverebbero stakilBKale in Ispagna a termini del Con- 
cordato, coir espresso annunzio del rioonoscimento ed approvazione Reale. 
A fronte di questi fatti, che sonò notorii, che vengono autenticati da do- 
cumenti pubblici, non è dato vacillare ancora un istante sul vero e genui^ 
no senso dell' articolo 30. della stessa solenne Convenzione netta parte' re* 
lativa alle Monache di vita puramente contemplativa. Come dunque pò- 
tea asserirsi nel Dispaccio Spagnolo, che le Comunità e còse di tali Re- 
ligiose rnm honnoy secondo il Concordato^ esistenza legale nel Regno; àie 
doveaw esser chiuse^ o cambiar di forma dal momento^ ih cui quello fu 
pfOfmdgato; che niente ài qtumto disponeva U Concordalo medesimo si era 
adempiuto^ ehe U}Gommù ha tollerato pel corso^ di quattro anni Fammis^ 
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siane delle Noviiie, sema essersi cpenUo cambiamento alamo nei Monasieriy 
ov*esse enirarono; e che in ultimo il Governo stesso col sao Ordine circo- 
lare, di cui si è querelata la S. Sede, nieni' altro ha fatto cV esigere Vese- 
cuùone del Ckmcordato^ evitando Findebito accrescimento di Monache ? 

Se non che, per quanto viene indicato nel Dispaccio , il Governo di 
Spagna non ha inteso di proibire assolutamente T ingresso delle Novizie nei 
Monasteri di vita contemplativa; ma soltanto di sospenderlo, finché non gU 
cosUf se le respeUive Comunità adempiono ed in qua! maniera alle condì* 
Moni della loro esistenza legale. E questo sembra il modo, onde vuoisi 
spiegare e giustificare la sua condotta su tal proposito. Quali, giusta il Con- 
cordato che tanto invoca su questo punto il Dispaccio medesimo , siano 
le condizioni deiresistenza legale dei Monasteri di vita contemplativa, e fin 
dove si estendano, è più che dimostrato da quanto si è discorso finora. 
Ciò posto , non si ha diificoUà nessuna di accertare , che non v'ha 
un sol MonJastero di detta classe in Ispagna , il quale non goda di 
legittimo titolo, e non osservi le vere condizioni della sua esistenza legale. 
Ma se pur ve ne fosse alcuno, che o per ÌMncapacità dell^edifizio, o per 
lo scarso numero di Religiose, o per l'indole speciale delllstituto, o per 
altra giusta cagione non avesse ancora potuto dar mano alle opere di ca- 
rità e d' istruzióne proposte dal pròprio Prelato , non per questo il Go- 
verno sarebbe stato in dritto d' inibirgli anche temporaneamente Tammis- 
sione delie Novizie. E supposto anche il dritto , egli è chiaro che sotto 
Taspetto, e per Tunico motivò, a non dire pretesto, di assicurarsi dell'a- 
dempimento delle richieste condizioni non gli era permesso di attentare di 
un tratto alla vita della corporazione, privandola appunto, od almeno ri- 
tardandole il mezzo di. aumentare, di prosperare, di mettersi in grado di^ 
adempiere alle opere stesse designate dall'Ordinario. E molto meno potea 
colpire coll^ odiosa misura della sospensione non solo quei Monasteri di vita 
contemplativa, i quali a notizia e scienza di tutti osservano le supposte 
condizioni, ma eziandio gli altri di vita attiva o mista , ia cui esistenza 
legale non dipende a termini del Concordato, e per confessione del Dispac- 
cio, da condizione alcuna. 

Ma che si proponesse, ed ove mirasse realmente il Governo Spagnolo 
col lamentato Ordine circolare, non ha tardato a vedersi, e ne rende pub- 
blicamente tristissima fede l'altr'ordine di simil forma, ch'ebbe corso il 
31. Luglio p. p., dopo cioè la partenza dalla Spagna dell' Incartcato Pon- 
tificio. Quivi si dichiarano soppressi per ora e pel tempo avvenire tutU i 
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Monasteri^ nei quaU il numero delle ReUgiose èy o sarà per essere infer 
fiore a dodici; disponendosi altresì la riunione e coneentrazione di quelle 
appartenenti ai Monasteri, che si sopprìmono in atiri dello stesso IstiiutOy 
od almeno pia prossimi^ e di maggior capacità. V Ordine parlando da sé 
non ha bisogno di commenti. Ma questa novella offesa dell' autorità e dei 
dritti della Chiesa, qoesta infrazione ulteriore dei patti solennemente sti- 
pulati è anche più gravosa e sensibile per la ragione, che con Nota diplo- 
matica formante parte integrale del Concordato il Governo di S. M. C. si 
obbligò strettamente a dar opera perchè le Religiose di differente Ordine, 
ed Istituto, rionite confusamente negli anteriori sconvolgimenli della Peni- 
sola, fossero separate, e trasferite in distìnti locali. Ad un tempo il Ple- 
nipotenziario Pontificio in altra Nota di egual forma e valore manifestò 
la disposizione, in cui era la S. Sede di cooperare alla riuntone dei Mo- 
nasteri di uno stesso Ordine, regola, e costituzioni, eh* esistessero separa- 
tamente entro una popolatone medesima. Una tal promessa, benché con- 
cepita a seconda delle previe intelligenze in termini assai men rigorosi 
della prima^ ebbe subito il suo effetto: giacché il menzionato Plenipo- 
tenziario nel mese stesso della promulgazione del Concordato come legge 
di Stato, vale a dire neir Ottobre del 1851 diresse air uopo una lettera 
Circolare a tutti gli Ordinarli del Regno; i quali per quanto fu in loro 
potere non lasciarono, e non hanno mai lasciato di adoperarvisi effica- 
cemente. Al contrario é forza dire che fu rarissimo il caso, in cui il Go*« 
Verno Spagnolo abbia contribuito, come potea e dovea , all' apprestamento 
degli edifizi necessarii per segregare e dividere le Religiose di diverso 
Istituto, e che piuttosto sono stati ben frequenti gli esempii di opposizio- 
ne e difficoltà fette alle relative domande dei Vescovi, e del Nùnzio Apo- 
stolico incaricato della esecuzione del Concordato per parte della S. Sede. 
Ed ora al disporsi di nuovo la concentrazione delle Monache appartenenti 
alle Comunità, che a conseguenza deirOrdine hanno a sopprimersi , seb- 
bene si abbia qualche ragione della identità d'Istituto, tuttavia, tolto pòi 
di mezzo questo riguardo, si aggiunge che la voluta riunione debba almeno 
aver effetto in Monasteri più prossimi, o più spaziosi e capaci, come senza 
dubbio avverrà, e per la stessa esigenza delle circostanze locali non può 
non accadere. 

Ed anche maggiorcj cosi prosieguo il Dispaccio Spagnolo inoltrandosi 
a combattere le proteste della S. Sede risguardanti il decreto , col quale 
fu inibito ai Vescovi il conferimento degli Ordini Sagri : ed anche mag-- 
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giarcy se può darsiy è la ragiùne^ da cui era assistilo il Governo , onde 
disporre chef per ora^ e fino a quando non avesse avvio effetto la siste- 
mazione generale del Qero parrocchiale , non si conferissero gli Ordini 
Sagri, a meno che gli ordinandi noti avessero già ottenuto » o non otte-- 
nessero in seguito alcuna prebenda o benefmo ecclesiastico^ o che non 
fossero stati già promossi al suddiaconato^ e ciò per non irrogar pregiur- 
dizio a dritti acquisiti. Descritti poscia i gravi danni che in tutti t tempi 
cagionò alla Chiesa ed allo Stato il copioso numero di Chierici senza 
benefizioy senza occupazione , senza mezzi di sussistenza ; e chiamate in 
soccorso le leggi ecclesiastiche del pari che le civili, soggiunge che nel 
Cmicordato del 1851. si riconobbe veramente nei Vescovi^ come non potea 
essere a menùy il dritto di conferire gli Ordini Sacri; che non lo disconosce 
neppure ed presente^ e non potrebbe disconoscerlo^ senza commettere una 
notoria empietà U Governo della Regina ; ma che un tal dritto dei Ve-- 
scovi è soggetto ad alcune limitazióni y cui non fa d'uopo dichiarare in 
nessuna legge^ e in nessun Concordato ^ essendovi già molte leggi, dalle 
quali son fissate ^ ed in mancanza loro fissandole il buon senso; che i 
Vescovi non possono prodigar gli Ordini al di là della necessità e conrr 
venienza pubblica; e che in ùltimo non può restar libera nei Vescovi me- 
desimi la facoltà di ordinare 9 se prima non si conosca e determini al^ 
meno prossimamente il numero degli Ordinali, che una Nazione debba 
avere» 

Sono molte e gravi le considerazioni, cui richiamano i riferiti 
ragionamenti del documento Spagnolo. Essendosi altrove genericamen- 
te rilevato , come alcuni di essi non possono avere altro fondamento 
ed appoggio che il riprovato principio della dipendenza della Chiesa dallo 
Statò, e il preteso dritto d^ispezione del potere secolare su tutto ciò che 
risguarda il reggimento e Tamministrazione esteriore delle cose ecclesià- 
stiche; vuoisi ora dar luogo solamente a quelle osservazioni che toccano 
più da vicino i ragionamenti suddetti, e valgono anche in linea di fat- 
to a calcolarne il valore ed il merito. Innanzi tutto è mestieri avver- 
tire un signiGcante equivoco occorso nel Dispaccio, quando sul punto 
di cui si tratta vi si appella al Concordato ; senza però riportare né a 
parole ne a senso l'articolo, le cui disposizioni restano ferite dal decreto, 
onde fu inibito ai Vescovi il conferimento degli Ordini Sacri. Dicesi nello 
stesso Dispaccio che nel Concordato del 1851. si riconobbe nei Vescovi, 
come non potea a meno di essere, il dritto di conferire gli Ordini mede--. 
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simi/ e che il Gi>vemo Spagnolo non disconosce n^^re oggif e non pol- 
irebbe disconoscere un tal dritto senza commettere vna notoria empietà. 
Ma il relativo articolo clie nella serie di quei contenuti nella Convenzio- 
ne è il quartOt fu espresso cosi <( In tutte le altre cose^ che ccmcemono 
» al dritto ed airesercizio deirautorità ecclesiastica, ed al ministero della 
» Sacra Ordinazióne , i Vescovi ed il Clero loro soggetto godranno di quella 
» piena libertà che stabiliscono i Sacri Canoni ». Non è dunque il dritto 
in se stesso di conferire gli Ordini che viene riconosciuto nel Concordato 
del 185L In vero questo dritto essendo inerente alla potestà di Ordine, 
che i Vescovi ricevono da Dio per mezzo della consecrazione, non è pro^ 
priamente, né potrebbe mai esser materia di Concordato. Quello ohq quivi, 
supposto il dritto, si stabilisce, riconosce, e stipula formalmente, è il li-* 
bero esercizio di esso; si riconosce cioè, si stabilisce, e si stipula che i 
Vescovi eserciteranno il potere e dritto di ordinare, che hanno da Dio , 
colla piena libertà disposta dai Sacri Canoni. E siccome a questa libertà si op^ 
pone direttamente il citato decreto, che inibendo ai Vescovi stessi di conferire 
gli Ordini Sacri la limita ed impedisce; così, qualunque fosse il motivo da cui 
venne provocato, non potrebbe giammai contendersi che il decreto stesso^ oltref 
l'offesa gravissima alla podestà della Chiesa in cosa di suo esclusivo dritto e 
competenza, abbia manifestamente e sostanzialmente infranto uno dei più 
importanti articoli del Concordato. E perchè la gravità di tale offesa 
e della infrazione del predetto articolo della solenne Convenzione ap- 
pariscano anche più dalle particolari loro circostanze; non sarà qui fuor 
di luogo il ricordare un fktto, ben noto certamente al Governo Spa- 
gnolo, quello cioè che Tarticolo, con cui si riconosce e garantisce ai Ve- 
scovi la piena libertà voluta dalle disposizioni canoniche neir esercizio 
della podestà d'ordine , ossia nel ministero della Sagra Ordinazione, fu 
appunto insieme ad altri pochi pria discusso, e poscia accettato , ed 
offerto negli identici termini dal Governo medesimo sul principiare del 
1847., vale a dire quattro anni prima della conehiusione del C<mcordato, 
come condizione e base dell' invio a Madrid di un Delegata Apostolico, e 
della conseguente riapertura delle relazioni officiali fra la S. Sede e la 
Spagna. Tanto emerge dalle comunicazioni già fatte dal Plenipotenziario in 
Roma di S.M.C, presso le istruzioni dategli in nome della Regina dallo 
stesso Sig. Cav. Pacheco, ch'era in quel tempo Presidente del Consiglio, e 
Ministro di Stato. 
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Mm si volga di volo Tesarne aOe osservazioni ed ai motivi » sui quali il 
Dispaccio Spaguola prende a giustificare il lamentato decréto. Riconoscen- 
dosi in quello il dritto dei Vescovi di promuovere agli Ordini, si aggiunge 
che on tal dritto ha i suoi limiti i qaali sono fissati dotta necessità e 
convsniema pubblica, e non può perciò restar Ubero Veserci%io del dritto 
stesso se prima fum si conosce e determina, almeno prossimamente il 
numero degli ordinati che una NaTsione deve avere. Tutto dunque il fon- 
damento del decreto e della sua giustificazione consiste nelT attribuire alla 
podestà secolare il dritto di regolare e dirigere nei Vescovi il ministero 
della Sacra Ordinazione, e di giudicare non meno dei bisogni spirituali 
dei popoli, che della opportunitàt convenienza, e modo di arrecarvi il ri- 
medio. È peraltro ben noto che la Chiesa avendo nel genere di cose a 
lei confidate una podestà somma e indipendente, ha pure il dritto essen- 
zialmente proprio di ogni tal podestà, di eleggersi cioè i suoi Ministri e 
cooperatori y e di abilitarli all'uso delle loro funzioni ; e che questo 
dritto non può essere limitato od impedito da un'altra podestà , sebbene 
suprema anch'essa ma in diverso genere, senza invertire e sconvolgere 
l'ordine stabilito da Dio. E' noto inoltre che i Ministri della Chiesa 
sono scelti di mezzo al popolo, e promossi agli Ordini Sacri per soccorre- 
re e sovvenire alle necessità spirituali dei fedeli; che i Vescovi posti dallo 
Spirito Santo al reggimento della Chiesa sono ciascuno nella sua Dio- 
cesi i soli nativi giudici di siffatte necessità; e che per conseguenza sono 
eglino responsabili unicamente a Dio ed a Chi lo rappresenta sulla terra 
della scelta dei Sacri Ministri, e dell' uso della podestà che hanno da Dio 
stesso ricevuta. Ed è noto eziandiOf che la Chiesa ha un ccm^o di leggi, al- 
cune delle quali rimontano ai primi suoi tempi, che in progresso a se- 
conda dei bisogni e delle circostanze sono state accresciute, modificate, 
spiegate , e con cui, prescritte le qualità e le doti, onde debbono distin- 
guersi gli Ordinandi, avuto il debito riguardo alle necessità spirituali dei 
popoli , e tutto con somma prudenza e sapienza preveduto e disposto , 
venne anche perfettamente regolato l' esercizio della podestà d' ordine , 
ossia del ministero della Sacra Ordinazione, che appartiene esclusivamente 
ai Vescovi. Ond'è che, seppure per ipotesi alcuno di essi dimentico dei 
suoi doveri ne deviasse, e si facesse lecito di promuovere agli Ordini 
senza osservare le regole» od esigere dagli Ordinandi le qualità e i re- 
quisiti voluti dalle disposizioni canoniche; ciò non ostante il Governo laico 
non avrebbe il dritto di limitargli od impedirgli l' esercizio della pode- 



— 4» — 

sta e del ministero ; e solo potrebbe averne On motivo' ài rivolgersi ri 
Capo deUa Chiesa, perchè usando della supi'ema suaairtorìtà suBe persone 
e cose ecclesiastiche provvedesse al disordine , e reprimesse V ahmo. Al 
contrario il Dispaccio Spagnolo spinge la esigenza al punto che prescin* 
dendo anche dalla indicata ipotesi, e querelandosi solo deUa frequraza dette 
Ordinazióni in Ispagna dopo la promulgazione del Concordato, ne ammet- 
4e, almeno dubitativamente, il bisogno e la innocuitò; ma volge a colpa 
dei Véscovi e della &. Sede che Tuno e l'altra non fossero positiva^ 
mente provate. Si sano inoltipUcatey cosi vi si legge, le ardinaùmi fùr$e 
con necessità^ ma sénxa che Quésta nécessiià fosse provata^ forse senm 
danno puhblicoy ma senza essersi dimóHraio che non vi era. Talché a 
senso del Dispaccio medesimo è forza dedurre, che il Governo Spagnolo 
non sólo créde di poter limitare la libertà dei Vescovi nell'uso del dritto 
4i' ordinare, quantunque si ampiamente garantita dall' articolo 4. del Con*- 
cordaio; non solo crede che il miinistero della Sacra Ordinazione sia stret- 
tamente soggetto, é dipendehte dai. riguardi della necessità e convenienza 
(pubblica; ina crede allresi che ai Vescovi non è permesso l'esercitarlo, se 
prima; ncm sia legalniente provato^ il concorso' di tali càusre, e il Governo 
stesso non ne abbia pronunziato il giudizio. 

Né in questo luogo può esser preterita é passata senza rifléissione 
•un?altra: idea che le' succennate parole del documento pagliolo ten-* 
•dóno ad ingerire sulla origine, natui^, e 'fine dello stato ecclesiastico. 
All'esigersi che il nùmero degli ordinati sia determinato in proporzione, 
e relazione alla bedessità e convenienza pubblica, viene ad alterarsi é 
sovvertirsi il vero concetto dello stato' medesimo^ e gli uomini di Chiesa 
vengono a livellarsi, e. trattarsi alla foggia dei pubblici funzionari dello Stato 
secolare.- Una tal idea è del tutto felsa, e sommamente pericolosa. Ei^ 
sendo tanto più nòbile ed elevato il principio che mena sul cammino 
del santuario, e di un genere assai superiore e distinto essendone il fine, 
ripugna che il nùmero degli ecclesiastici abbia a regolarsi sulle traccie 
« la base della necessità e convenienza pubblica ùell'ordine civile. Quei 
die si ascrivono e dedicano allo stato ecclesiastico vi sono diiamati da 
Dio, e Vi sono chiamati all'alto scopò di servire al suo cttltò, e di eoo* 
peraré alla salvezza delle anime : il perchè ogni limite onde voglia restrin- 
gersene il numero è un ostacolo, che si oppone all'efifetto della voear- 
zioné divma, all' esercizio del culto, al bene spirituale dei fedeli. La Chie- 
da stessa si gelosa e sollecita intorno alla vita, scienza, coitwii, ed al- 
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tre (|ìi«lit&' a«fgir ò^ffioalidi y 6 ohe ccm tinta cura ne ha inculcato e 
ifigiiilito àf sacri Pastori 9 più ftci«{MiloM «d Mcurato esame prima della 
ifflpMki<»he delle mani, non ha mai diretto alemia sua prescrizione a 11-^ 
tflftaffiè 11 nttinero. Che anzi intenta per una parte a lasciar sempre 
più Ithefa la vocazione» e bramosa per Taltra di provvedere alla dignità 
B ài deciM^o disi Ministri del Signore permise nel Sagro Concilio di Trento^ 
chb oRre A Benefici ecclesiastici potessero esibirsi ed accettarsi in ti* 
tMO di ordinazione i beni patrìmonìalif e le rendite di famig^a. Cosi fa 
assicurato il decente sostentamento degli Ordhiat], e si evitò ad un tempo 
che )>er la deficienza o penuria di queHi fosse ritardatalo restasse anche 
SnéfBcace ed infruttosa la vocazione divina. 

E fu appunto per aderire e conformarsi intieramente a questo spi-^ 
rito di provvidenza e consiglio j ond'è guidata la Chiesa, che nel darsi 
eBefeuzione all^Àrticòlo 4. del Concordato fu di pieno accordo fra il Go« 
verno di Spagna e il Nunzio Apostolico pubblicato sotto la data del 
S(^. Aprile 1852. un Reale decreto, in cui si dichiarò essere §ì Ordi- 
narli Diocesani in piena libertà di promuovere aj^i Ordmi Sacri col titolo 
di patrimonio i Chierici minori, die dimostrassero in loro favore la riu- 
nione dei requisiti prescritti dalle leggi canoniche. Al qual decreto non 
più tìbtié dieci giorni dopo fece seguito un altro, emanato pure collo stes- 
sè àccoiìlo, e diretto ad annunziare, che dal giorno della solenne pro^ 
mulgarione del Concordato s* hitendeva abcdita ed abrogata affatto T in^ 
fausta legge del 19. Agosto 1841., colla quale si erano secolarizzate 
tutte le Cappèllanie di patronato laico, e si erano insieme autorizzati i 
patroni a chiedere e ripetere dai Tribunali dello StaAo la dichiaraàMe 
di lìbera proprietà dei beni a quelle appartenenti. Ma non solo il primo 
degli indicati decreti è rimasto ora senite effetto in forza MH ultimo , di 
coi è parola, e che ha inibito ai Vescovi il confenrnento degli Orimi 
Sàcri^ a meno che gli ordinandi $èon abbiano ottenuto, o non ottengano in 
app^^so alcuna prebenda o beneficia ecdeeiasticoì ma già aveva cessato, 
e trovavasi ftior di vigore il secondo in conseguenza di altro del 6. Felh- 
bram di quest'anno^ che riattivò e ripristinò , come altrove si è detto, la 
cittfta odiosissima legge del 1^1. In tale guisa oltre le violazioni sempre 
nuove, gravi, e manifeste dei relativi articoli del Concordato, malgrado ddl* 
esserne' perfine) consummata resecuzione, sì sono tolti ai Chiérici i mezzi più 
fàcHi e comuni in Ispagna per ascendere agli Ordini Sacri, e si è agr- 
gravato ^s»cbe più quello ^tato di avvilimento e di miseria ^ cbCvit :G^ 
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verno Spagnolo m^tra di rifuggire e deplorare y e che giàsfà il Dispaccio: 
non ha. poco influito alla en^anazione del ripeiato decreto^ onde s| ^, U^ 
mitato ed impedito ai Vescovi il ministero della Sacra Ordinazione. 

Il testo e Tobbietto di questo stesso decreto, come pure le surrife- 
rite ed altre parole del documento Spagnolo^ in cui si cerca giusti* 
ficarlO) inclinano di lor natura ad infondere un' altra idea, o piuttòsto ad 
accreditare un fatto, che sembra opportuno chiarire e rettificare. A sen^ 
so di quanto sV insinua nel decreto e nel documento avrebbe a ritenersi 
che il Clero abbonda nella Penisola, e che il numero degli ecclesiastici 
in proporzione dei bisogni è grandemente eccessivo. Quanto ciò sia ine-* 
satto , lo provano e dimostrano abbastanza il totale abbandono , in cui 
trovansi non poche parrocchie di quasi tutte le estesissime Diocesi del 
Regno; i continui vivissimi clamori di molte e molte popolazioni non pic- 
cole , che himao appena uno o due ecclesiastici impotenti ad assisterle 
come conviene, per zelanti ed attivi che siano ; la necessità indeclinabi- 
le , in cui sono costantemente parecchi dei PrelaM di autorizzare in più 
punti del territorio diocesano i Parrochi, ed i loro Coadiutori a binare, 
la Messa nei di festivi; i lamenti o^or più sensibili e ripetuti dei Pre-* 
lati medesimi per rimpossibilita , che a motivo della mancanza di sacer- 
doti assai spesso gli affligge % ed impedisce di provvedere alle più gravi 
ed urgenti necessità delle Chiese.» cui presiedono ; e lo provano infine e 
dimostrano indubitatamente più altre dolorose circostanze, eh* essendo 
di universale notizia in Ispagna non hanno bisogno di essere qui ràm-*^ 
mentate ed esposte. Certamente se si anmiettesse U principio che viene 
stabilito nella esposizione premessa al Real decreto or or mentovato, vale a 
dire, che a ciascun individuo del Clero debbo essere designato e prefisso 
il suo officio nel piano generale di organizzazione ecclesiastica ; e se quer 
sta, come egualmente qnivi si accenna, dovesse comprender solo il Clero 
Cattedrale, Collegiale, e parrocchiale, potrebbe di leggieri avvenire , che 
il numero degli ecclesiastici, che al presente ha la Spagna, sorpassasse di 
non poco il material numero dei Benefizi ed annessi uffici che avrebbe- 
ro a conferirsi. Ma sarebbe in siffatto modo provveduto alle tante e sva- 
riate necessità di circa quattordici milioni di fedeli^ che racchiude la Pe- 
hisola, alla istruzione cioè della gioventù, al ministero della predicazione, 
di' esercizio del culto divino, alla direzione delle anime, ali* amministrar- 
zinne dei Sagramenti, alla celebrazione del Sagrifizio, ali* assistenza degli 
infermi^ aUa cura dei poveri, ^ ad altre simili attribimioni odesclusi^r 

U 



^ 5« — 

mente, a pritìcipalntónte proprie di qjmh che chiamali ed assunti di mez- 
zo al popolo sono costituiti a vaotasgio del popolo in tutto ciò che si 
riferisce alla Religione e a Dio ? 

Affidandosi il Governo Spagnolo al falso principio testé indicalo ha 
voluto ftir dipendere il conferimento degli Ordini Sacri dalla nuova cir- 
coscrizione e futura sistemazione di tutte le Parrocchie della Penisola, 
ed Isole adiacenti. Ed invocate anche a tal proposito nel ridetto Dispac- 
cio le disposizioni del Concordato, vi si asserisce, che appunto per que-- 
stoj per conoscere cioè^ e fissare almeno prossimamente il numero de- 
gU Ordinàlij che la Naùone debba avercy si determinò neW articolo 2*. 
di queW atto solenne^ che si procedesse a formare un nuovo onKnamen- 
«0, e demarcazione parrocchiale in tuUe le Diocesi del Begno; avendo a 
calcolo la estensione, e natura del territorio^ e della popolaiione , e le 
altre circostanze locali, che era necessario aver presenti alV intento. Si 
aggiunge poi che U Governo Spagnolo ha fatto dalla promtdgazione del 
Concordato in poi quanto era dal canto suo^ affinchè l'ordinamento par-^ 
rocchiale fosse condotto ad effetto nel più breve tempo possibile j ma che 
non ha potuto tuttora conseguirlo , e che in ciò non ha trovato al cer^ 
to nella S. Sede la sollecita premura ch^essa si è data rispetto al com- 
pimento di altri punti della Convenzione. Dopo dì che si conchiude, eh* es-: 
sendosi infrattanto moltiplicate le ordinazioni era necessario porvi un ter^ 
mincy e preparare colla sospensione del conferimento degU Ordini l'ese- 
cuzione deW articolo 24- dd Concordato , ed era anche più necessario , 
perchè con siffatta disposizione non s'infrangeva, ma si eseguiva il Con-: 
cordato stesso, non s'irrogava alcuna offesa alla Beligione e allo Stato % 
ma invece si procurava notoriamente , che U loro splendore non venisse 
oscurato in obbietta di si grave importanza. 

Imprendendo Tesame , e la conseguente risposta a queste ulteriori 
deduzioni del Dispaccio . Spagnolo sullo stesso argomento del menzio- 
nato decreto, occorre in primo luogo rilevare un gravissimo abbaglio, che 
vi si è preso circa il senso genuino, ed il vero intento dell' articolo 24. 
del Concordato. Suppone il Dispaccio essere questo articolo precisamente 
jndìrizzato a conoscere e fissare il numero degli Ordinati, che debba ave- 
re là Spagna. Ma non è altrimenti così; e l'errore si manifesta spanta-^ 
neo dalla poca q ninna conformità, e forse dall' aperta conlradizione, cui 
sarebbe luogo, fra ciò che si dispone e conviene nell' articolo 4. altre 
volte citato, ed in quello di cui ora si ragiona. Poiché nel primo, co^. 
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nie, già'Bi ò 'tH^lo> nèfj^ò esser piii éabìÀOf si ^ promessa, ^leforot^li 
piente garantUfi( ^i Vescovi la piena llbeYtà del ministero della; Sapi;a .Or-> 
^inazioae senfea .limite e misura alcima » tranne T osservanza, delle pretr 
scrizioni canoni^: laddóve nel secondo /cioè a djrè nel; 2^,; s9rebbeT 
si a^aeno impliciitamenfe stabilito e cmvenuiO) che.iiMWp p9tess\es^r« 
promosso, agli Ordini Sacri , se; a nomka della suindipata otgwjii^^^^om. 
eeclj^^jl^ticay ;di cui sì pibrla 'nella esposizione preyia al^die<^Qto in qui-*; 
stiou^/. non potesse, aver parte ;nel Clèro pafrocchialev ', u 

.: ; Messa però da un lato questa considerazione» ^o scopo e. il giupstQ 
se^s», de^r articolo vien cbiàrito e determinato dai, fatti . piiecedenti» ich^ 
il GoY^no 8pagiiòIo non ignora, uè può affatto Jgttorare. Era già grai) 
tempo che nell^ Spagna faceasi sentire Jl bisogno di vna iiuova circQr:; 
^r j2ione, e miglior demaneazione delle Parrocchia e : loro dip^4enze ..nj^l":. 
}e differènti Diocesi; e 'fin dallSlT si pensò a proyved^rYij^ e sUncOr^ 
miqciò a dare dir:uopo alcani;^as$ijt obè peir le avverse oirc^tanze ,ele, 
luttuose vicende, cui fii soggètta ftUfOCes^ivamente la cosa p)ibbliQa« rim^, 
sero senjsa seguila. Jl bisogno naséeva dalla irregolarità» onde %1 fprswrr: 
9Ì in più epoche ed occasioni le Diocesi ne lurono descritti e .ti^eciati, 
1 territori»^ dai. eaqgiaibénti é jnodificazioiu sopravvenute nel ^ra dei, 
|eny)i, ^ dalla informe e men esatta distribuzione; d$lle Parroeebie s^r. 
se senza il dovuto riguardo alle distanze, fra Idro^ alla condiadope del 
popoli f ed ralle, difficoltà locali. Onde avveniva^ che specia^aptente le. ri-, 
strette pepolazioni ìsituate nelle éampagìie» nei monij» in luoghi di acce^r. 
90 se^uj^e molestò, ma più o .menò possibile secondo la varietà delle £[ta-^ 
gionij mancTasserò) cònie mancano anche di presente dei niezzi di rende-, 
re il culto a Dio nella maestà del tempio, delle consolazioni che . solo pqs-:^ 
sono aspettarsi dalla Religione e dai suoi Ministri, e dei necessari soc-». 
eorsj spirituali. Il bisogno crasi accresciuto a dismisura dopo, la funesta il- 
legittima spppresstòne dei Regolari, che particelarmen^e nei piccoli Con-: 
ventr formavano (Uèl mom^énto di nkaiggior urgenza. il rifugio dei .Yescovii^ 
il sostegno dei Parrochi, Tnltimo sguto dei fedeli* 

Pertanto nel dar ihano alle trattative pei GoncordaSo^ sul. punto di 
riordinarsi le cose ecclesiastiche del Regno si nialmenate dagli .anterìoi^i. 
pubblici sconvolgimenti, uno dei primi pensieri dei .Negoziatori fu. quello, 
di piOYVèdere, ed apprestare il conveniente rifliedio . all' accennato, antico 
bisogno. Questo^ e non' altro fu lo scopò dell' articoloc 24. dell* Conyen-s* 
ziobei questo Tintendimentò ^ che ne regolò la forttiola ^ e ne <)e termi- 
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lia il senso; e quwto soltanto s'inferisce daUe paiPo|p stesse» colte guidi è con- 
e^ito» e sono come siegue: « AfflncJiè in tntte le parti del Regno si attenda 
9 pienamente, e colla dovuta accoratezza al culto religioso, ed alle necessità 
» 8t>iritiiali dei fedeli, gli Arcivescovi e Vescovi, ciascuno nella sua Dio^ 
È cesi, procederanno ad una nuova circoscrizione e sistemazione delle Parroci 
» ehie avuto riguardo alla estensione e natura del territorio e del popolo^ 
» ed alle altre circostanu locali; intesi anche al proposito i Capitoli delle 
» rispettive Chiese Cattedrali, gli Arcipreti dei Ristretti, ed i fiscali dei Tri^ 
i liunali ecdesiastiei, ed infine adoperate, p quanto è da loro, tutte le cu-* 
» re perchè la cosa possa aver compimento al più presto possibUe, e di ao^ 
» cordo col Governo di S. M. esser condotta ad eflètto, n Ciò dunque che mos- 
se a disporre di reciproco consenso una nuova drcoserizione e sistema- 
zione delle Parrocchie , fu unicamente il comun desiderio di provvedere 
pienamente, e colla iwuta aceuratexxa in tutte le parti della Spagna al 
eulto divino, ed alle neeestità spirituali dei feddi, e di rimuovere i dan-^ 
ni, che ben si conosceva esser derivati e derivare a queste ed a quel- 
lo dalla demaroazione esistente^ A tal fine si prescrisse ancora^ che i Pre- 
lati nel formare e pr<^rre i piani della futura demarcazione prendessero 
ai calcolo l'estensione e natura dd territorio e del popolo, non chele al-^ 
tre ctreoston;ie locali. E perchè si procedesse colla maggior cautela, e si 
evitasse il pericolo di ricadere negli stessi inconvenienti della circoscri- 
lione -attuale, s^ingiunse eziandio dMnterpellare le persone^ die perla lo-^ 
ro esperienza e posizi<me erano in grado di dare air intento le notizie ^ 
e il consiglio. Tutto questo non richiama, né racchiude in alcun moda 
l'idea di far dipendere il conferimento degli Ordini Sacri dall* esecuzione 
della nuova circoscrizione delle Parrocchie^ o d'indirizzare questa al sup^ 
posto fine di conoscere e fissare il numero degli Ordinati ohe deUia ave- 
re la Nazione. La qual idea avuta^ come non può non aversi, la dovuta 
ragione dei fatti precedenti e del senso letterale dell'articolo, non entri^ 
né punto né poco nella mente di chi lo negoziò, e mollo meno degli MUt* 
ti Contraenti, che Tapprovarono e stipularono. 

Ma il Dispaccio ^Mignolo neir assicurare che U Governo ha fiuto quan^ 
to era di sua parte , onde la eomcenuta rifimna della demarcazione par^ 
rocehiale avesse effetto nel piìi breve tempo possibile, soggiunge di non es^ 
servi potuto finora riuscire, e di non aver trovata certamente néla S. Se- 
de rispetto a questo punto la sollecita premura^ che ha essa adoperato in 
quanto ad àUri del Concordato. A senso deU' articolo 24. più volte cita^ 
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to, che non senza ragione si è poco fa trascritto di parola in parola» la 
lormazione dei progetti > e quanto altro risguarda la ridetta nuova circo^ 
scrizióne delle Parrocchie, è intieramente conunessa» come non potea non 
essere» giusta le prescrizioni canoniche» e di quelle in ispecie del S. Con- 
cilio di Trento» allo zelo» perizia e prudenza dei Vescovi e Prelati Dioce- 
isani» cui ad un tempo s'insinua» che prima ddla finale esecuzione si met- 
tano dMntelligenza ed accordo col Regio GoViemo per ciò che da lui di^ 
j)énde. Il perchè non saprebbe spiegarsi» come voglia ora attribuirsi a coir 
pa della S» Sede il ritardo» che si suppone avere irragionevoLoieate sofier* 
to la operazione medesima. £1 Tinsussistenza della incolpazione tisulta assai 
più al riflettere che se per ipotesi i Vescovi nella generalità od in par- 
te si fossero mostrati mal disposti» lenti» ed inattivi neiradempimento del- 
ta importante commissione loro alBdata dall'articolo 24. del Concordato» il Go- 
verno Spagnolo» che a norma di esso dovea intervenire nel grave negozio» era in 
dritto» ed avea libero e spedito il ricorso alla stessa S. Sede» perchè coi mezzi e 
modi che avesse giudicato convenienti si fosse fatta sollecita di eccitare lo ze* 
lo» e riscuotere la supposta lentezza ed inerzia dei Prelati del Regno. Ora 
può con tutta franchezza accertarsi» e ninno meglio del Governo medesi- 
mo è in grado dì saperlo» che né prima né poscia» uè in tempo prossimo 
alla pubblicazione del Concordato » né di recente si è fatta alcwa rimo- 
stranza» o promossa la più lontana domanda su tal riguardo. 

Né in vero potea esser luogo a promuoverla; ed i fatti occorsi nel 
pattare il negozio stesso » che a respingere la suindicata molesta in- 
colpazione ' in maniera adequata. e diretta si esporranno qui brevemente » 
ne porgono una prova superiore ad ogni eccezione. Approvato solenr 
nemente il Concordato con Bolla Apostolica del 5. Settembre 1851.» e 
pubblicata altresì come legge del Regno con atto » o cedola Sovra- 
na del 17. di Ottobre susseguente » non indugiarono il Ministro in 
quel tempo di Grazia e Giustìzia ed il Nunzio Apostolico a mettersi 
d'accordo per attivare con ogni efficacia resecuzione dei molti suoi arti- 
coli» e di quelli in particolare ch^erano più urgenti» o potevano averla più 
presto degli altri. Il vigesimo quarto non fu certamente Tultimp a richia- 
mare le loro cure. Sembrò daprincipio» e con buona ragione» che la rifor-* 
ma delia demarcazione parrocdiiale dovess* essere preceduta dalla nuova 
circoscrizione e divisione delle Diocesi stipulata anch' essa nell* articolo 5* 
del Concordato. Ma perchè a questa dovea pure pei patti convenuti esser 
contemporanea la riunione di alcuna dell* esistenti » e la erezione dì altre 
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duto dal Sfg. Cenérale L^sundi. Alla naturale cons^egaenza dèi ij tardo 
degli afihriy che nasce dair improviso simultaneo cambiamento di tatto le 
persone che ne sonò alla testa, si ag^unse sotto questo terzo Ministero 
la circostanza che il nuovo Segretario del ramo di Grazia e Giustizia fa 
sempre in S. Idélfonso, soggiorno estivo ddla Real Corte alla distanza di 
circa quindici leghe da Madrid. Tuttavolta il Nùnzio inq)egnato quanto altri 
inai per la sollecita pubblicazione del menzionato atto non lasciò di eo^ 
citarvélo colla più energica insistenza, sia in voce quando gli fu dato di 
.vederlo , sia molto più per iscritto. Ma le sue premure presso lui non 
iùfono più feKci di quello ch'erano state coli' antecessore. Nei primi di 
^ttembre, essendo già prossimo il ritorno della Corte alla Capitale» ed 
«v^ndo: avuto lo stesso Nunzio più abboccamenti all' uopo con persona 
addetta al Ministero e rimasta in Madrid, v'ebbe qualche speranza che 
la c'osa fosse almeno riveduta e trattata. Se non che all' indicato ritorno 
tenne dietro immediatamente la caduta del Ministero Lersundi, sulientran-^ 
doB^ un quarto , alla cui presidenza fu chiamato il Sig. Sartòrhis Conte 
di S. Luigi. 

Fratt^ito il Nunzio Apostolico, già da oltre a sei mesi promosso alla 
Porpora, avéa disposto il suo ritórno a Roma, dòpo averlo fino allora differito 
per l'unico od almeno prindpale motivo di cooperare personalmente all' ul-» 
timazione del negozio riferito. Prima però di lasciare Madrid^ ciò che fece 
fiel gioAio 6. Ottobre 1853<», essendosi abboccato sopra ial ponto col nuo- 
TO Ministrò di Grazia e Giustizia Sig. Castro y Oroeco Marchese di Ge« 
rònà ebbe il piacere di trovare in esso Ini la più franca propensione a 
pubblicare quanto prima il sospntito atto come dopo tante disamine e 
discussioni erasi infine concertato con chi fu il primo ad occuparse* 
ne colla miglior intenzione r il Ministro Signor Gonzalez Romero. Ciò 
AO|i ostante ai primi passi che l'Incaricato interino della Santa Sede» 
deferendo alle istruzioni dategli dal Cardinal Pro-Nunzio innanzi di 
partire, fece ali' intènto, insors^é dubbio circa il senso , in cui sopra 
taluno dei punti avesse realmente convenuto il Cardinale medesimo. Il 
Signor Ministro colla onoratezza, onde altamente si distingue , volle che 
fi Porporato fosse inteso per lettera, e se ne aspettasse la risposta. Gittn* 
ia la quale , non fti più luogo ad indugio , e la Rèal Cedola fu pubbli- 
cata nella Gazzetta officiale del Regno il 3 Gennaro 1654. Fino a quel 
momento i venerabili Prelati di Spagna niente aveano potuto fare in ordine 
alla npova demarcazione parrocchiale convenuta nell' artìcolo. 24 del God-» 
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cordalo; hbU sapendo di dovere attendere la comunicazione delle ìmisì |en 
aerali da fissarsi di pieno accordo delle due alte parti contraenti. Non si 
tosto r ebbero ricevuta si accinsero ali* opera collo zelo, efficacia, ed otti-^ 
Aia volontà, che tanto gli onora. Che se allorquando il Dispaccio SpagnoIOf 
al quale si risponde , venne pubblicato e rimesso alle Potenze Cattoliche; 
Iton tutti aveano ancora inviato al Governo i rispettivi plani della nuova 
circoscrizione e demarcazione medesima , ciò deve in tutto ripetersi dalle 
ynavìssime difficoltà che particolarmente in alcune Diocesi impediscono di 
formarU colla richiesta sollecitudine e la dovuta esattezza, - 

Dai fatti &n qui sqrupolosamentq riferiti e di cui esistono i documen** 
ti nella Nonziatora Apostolica, ed anche più nella Segreteria del Mmi- 
Stero di Grazia e Giustizia in Madrid, potrà con tutta sicurezza arguirsi, se^ 
i Prelati del Regno siano stati lentia inattivi, men disposti al compimento 
dèi ripetuto negozio; e se con ragione possa volgersi a colpa della S. Se-; 
de il ritardo eh* esso ha sofferto. E molto più potrà con egual certezza, 
dednrsi, su qual fondamento il Dispaccio Spagnolo non solo abbia asserì-* 
IO che avendo il Governo adempiutcO a quanto era di ma parte ha soggia- 
duto alla disgrazia di non tncontrore ndla S. Sede sul punto in quistione la. 
sollecita premura da Lei stessa spiegata per Veseouuone di altri convenuii 
nel Concordato, ma sia giunto perfino a qualificare d'inconcepiMIe tra^ 
scmrateToa il modo onde la medesima si è condotta in orduaie alla esecu-^ 
zione deU* articolo 24. del ridetto solenne Trattato» 

Ma il Dispaccio Spagnolo avanzando più oltre non dubita d'impu-* 
tare alla Santa Sede la stessa inconcepibile trascuratezza in materia^ ckCf 
a suo dire^ è, se non la più importantCf queUa almeno che con pia or-* 
dorCf e con piit insistenza ha sempre discusso la S. Sede medesima f 
quella che veramente ha dato causa al rompimento che oggi si deplora. 
Da siffatte parole è ben facile il congetturare a qual materia si al- 
luda^ e si trtigga il discorso: alla quistione sulla vendita dei beni eccle-* 
siastici, alla cosi detta legge di disammortizazione. Quante volte fa d*uo«^ 
pò sostenere i principii, e difendere i dritti delia Chiesa, la S. Sede ascolta 
sempre le voci, e siegue solo gli impulsi della coscienza; né da altro è 
mossa sé non dal sentimento dei suoi sacri doveri, il quale unicamente 
«nima ed cecità li) prannra che adopera e Tenergia che spiega. Questa 
dmique e non altra, come già s'indicò altrove, è V origine e la giustiiH 
sima ragione delle Hmostranze e proteste della stessa S. Sede in ordine 
alla quistione» di coi il suddetto Dispaccio si fa ora a parlare anche più^ 
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dlffusiinìciìlb 'thè sdglf ' attH pbht^ 1 ({ùàti liari Ibrìnatofiii Qui H èb^M^ 
'dellia présente rispósta. E^ sé pur sussìstesse che la discussióne rigaar** 
dàìite' silTaha 'i^ténzà fos^é ^^tato 'dìil leànto dèlia > S. Sède alqàanto^pià 
Ytgot*osa; ciò sarebbe derivato^ e dovrebbe solo àttribaìrsi' air interesse ei 
impégno èbe il Governò 'Spagnolo^ ha aVàlo di provocarla, alle dfeplucé'^ 
Voli circostanze, .in éiìibà avAto luogo^ ed alla stringente nedessUà di 
fnèttei^ in salvt) rintégHtà' dei pHnéipii, e la verità di latti. Dèi resto 
{^ atti e reclami della 8: Bedd tonò pabblici, e lo soiio forWinaiàaièiite. 
per opera del Governò medésfhtfo. Dalla sefmplice lero ìettnra «g» qmm 
di sbilno e' dMibparziàle giddizio è Ui gì^do di deciàere^ sé al Vefifichl 
qùelP' ardóre e queirappassloikàta iii^M^za,' onde si afmrma nel t>is]^cià 
dheìaS. Sede ha senipi^è 'discusso la quislìóne sulla Rendita 'dei èeni 
eccle^àstlci,' snUa cosi òhiainàtà legge di dmimnórtizazione. Che poi una 
tal qiiisfiónè non sia àtata altrimenti rùnica' e Vera ì^agione d^ rom^ 
meiita delle (yfGciali relàzibni fra laS. Sede e la Spagna', è evidènte dai 
ragionamenlì svolti) e d&i fotti. riferiti nelle patti anteriori di questa espo«» 
sizidi^e. 'É ehi più del Governo slessa, se consultando per un iaiante il 
èùó-huon senso porti freddamente P attenzione sui documenti eh' esso 
thtedèsimo ha ^pubblicati V ecl In ,ispecie $utla Nota ^ con cai T Incaricato 
Pontificio domandò i passaporti; dcbb^ esserne coiivhito? Pur troppo però è 
véro, e là S. Sede tien "può fare a mehó di dolersene altamente, che ama 
tal quistionesiè fatta servire air intento d'indisporre l^opiniòne pubblica^ 
e d'insinuare là sinistrar idea, ch'Essa abbia ritirate ir suo Rappresentante 
e rotte le relazioni diplomatiche colla Spagna persolo il motivo di «air 
interèsse poramente temporale, volgendo j>èrò à.saó favore uà punto d'in-^ 
terpretàzione assai dubbia del Concordato. È quindi di somma importanza^ 
il chiarire > e pì-^éntare nel genuino e verace suo aspetto quesV ultimo 
capo del documento Spc^giiolo, e di non lasciare èenza coifiveoiente rèplica 
nnà sola delie osservazioni che vi si sviluppano in topìa sul còntcoyerso 
obbietto. • .' ' t' 

^' Innanzi tutto <ò forza fissare una volta per sempre, in- una nlanier^ 
che chiuda ógni adito, ed escluda ogni pretesto al più liève dubbie?, il 
giusto senso e la indeclinabile intrèpretazione dell'articolo -38 del Con- 
cordato, nella, parte specialmente in cui il S. Padre permise e diaiposc^ 
che tàluiii Beni, dopo essere stati restituiti alla Chiesa, fossero in ijomé 
di èssa venduti dai rispettivi Prelati , ed il prezzo che risulterebbe dalla 
vendita venisse erogato nel corrispondente acquisto delie rendile fùfdote 
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sìd débito deUo Statua che si dicono iscriùani éntrasferibiU del 3 per 100. 
II Goveraò Spagnolo in parecchi dei suoi atti ha preso a sostenere che 
il permesso e la disposizione della S« Sede espressa nel citato artieolo, in 
luogo di restringersi ad alcune determinate proprietà della Chiesa, abbrac^ 
ci e favorisca indistintamente tutti i beni di sua pertinenza, e eh' essa in 
qualunque modo possiede, o sia anche per possedere. Tanto particolar-» 
mente tolse a dimostrare Tultimo Sig. Ministro Plenipotenziario di S.M.C. 
presso la stessa S. Sede nella risposta, che di ordine del suo Governo 
diede^il 16 Aprile di quest'anno alla Nota officiale, colla quale il Cardi- 
nale Segretario di Stato protestò, e reclamò in nome del S. Padre fin dal 
giorno 28 del precedente Febbrajo nella circostanza di essersi presentato 
alla discussione ed approvazione dell' Assemblea Costituente il progetto di 
legge Stilla generale disammortizazione civile ed ecclesiastica. E il Dispac^ 
ciò Circolare, Cui direttamente si risponde, sebbene non s' impegni in com- 
montare e volgere per ogni lato il testo letterale del precitato articolo 
della Convenzione, come fece il suddetto Sig. Ministro, anzi mostri di volerne 
deviare ; né si faccia a rilevare con esso lui che, seppure il modo d'inten- 
dere del sub Governo rum fosse testuale nella lettera délConcordato^ è però 
analogo al suo spiritOf tuttavia insiste per massima nella suindicata in- 
terpretazione, ripetendo in più luoghi essere sincera opinione del Gover-^ 
no della Regina che V articolo 38 del Concordato del 1851 come com-' 
prese l'aUenasdone dei beni residui delle Comunità Religiose di uominir 
così comprese eziandio quella degli altri beni ecdesiaslici restituiti al Oe- 
ro in viriti della legge del 1845. E poco appresso aggiunge che la qui-- 
ftione è di sensOf di retta intelligenza di un articolo, mal redatto certa-* 
mente ^ ma la cui redazione assai più s'incUna aUa interpretazione 
' che le dà il Governo Spagnolo , che a quella offerta in cambio daHa 
S. Sede. 

Egli è un principio notorio, ed inconcusso e già in questa stessa 
risposta invocato di volo altra volta, che nella interpretazione di qualsiasi 
documento, e molto più dei solenni pubblici trattati non si può, né si 
deve ricorrere allo spirito, quando la lettera, ossia il senso letterale del 
testo non presenta nella sua intelligenza alcuna difficoltà, né inchiude o 
suppone inconveniente veruno. È del pari un principio incontrovertibile, 
fondato nel dritto delle genti, e ricevuto universalmente, che se mai la 
lèttera dèi testo offrisse alcuna difficoltà, o menasse a qualche inconve- 
niente, e dovesse perciò cons^ultarsl lo spirito del documentcv non 'appar--' 
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tiene ad una sola delle parti eentraenti il dichiarario» ma si rìehiede in- 
yece il concorso di entrambe. E fatta astrazione da. questi principii gene^ 
ralmente riconosciuti ed aomiessi^ per ciò che coneerne al Concordato 
del 1851, deve senza dubbio rammentare il Governo di S. M. C, che 
neirarticolo 45, dopo avere ambe le parti contraenti solennemente pro- 
messo per sé, e pei laro succej^ori la fedele e religiosa osservanza di 
tutte e singole le cose convenute si aggiunse espressamente, che se pel 
tratto avvenire, insorgesse qualche difficoUàf il S. Padre e la Regina 
Cattolica si porrebbero d'accordo per risolverla amichevolmente. Ciò po«« 
sto, se per ipotesi l'articolo 38 per vizio di redazione > come asserisce it 
Dispaccio, fosse oscuro; e la sua intelligenza piegandosi anche più alla 
interpretazione voluta dal Governo presentasse almeno taluna dubbiezza, 
egli è fuor, di discussione che il Governo medesimo, per la fedeltà do- 
vuta ai patti stipulati, sarebbe stato in obbligo di rivolgersi alla &. Sede, 
e di concertarsi con Essa prima di proporre air Assemblea la legge sul- 
la cosi detta disammortizazione, o ciò che nel caso, di cui si tratta, vale 
lo stesso, sulla vendita dei beni ecclesiastici. Pertanto la S. Sede avreb^- 
be sempre il più limpido e fondato dritto di querelarsi delVopposta di 
lui condotta. Ma per verità il senso del summenzionato articolo 38 non si 
presta, né sMnclina affatto alla interpretazione preferita e sostenuta dal 
Governo Spagnolo. E ciò risulta con pienissima evidenza ddla lettera del- 
Tarticolo ; dallo spirito onde fu diretto ; dal suo contesto considerato an- 
che in ordine ad altri relativi articoli del Concordato; ed in ultimo dai 
fatti posteriori del Governo stesso. A dimostrare tutto questo nella ma- 
niera suddivisata conviene riepilogare coli* usata scrupdosa precisione 
non disgiunta dalla possibile brevità la storia e serie delle circostan- 
ze di fatto che si legano colla redazione dell' articolo del . Concordato 
medesimo. 

Nell'anno 1844 avendo principiato a volgere in meglio le cose pub- 
bliche di Spagna; sentendosi dal Governo di quell'epoca l'urgente bisogno 
d'intendersi colla S. Sede, e di sollecitarne il possibile rimedio alle profonde 
piaghe, che la rivoluzione avea aperto in seno alla illustre Nazbne; essen*' 
dosi già inviato a Roma un ragguardevole personaggio con istruzioni e. poteri 
per trattare a tal'uopo; fu emanato un Real Decreto, col quale si sospese 
la vendita che andava sempre operandosi dei beni appartenenti alla Chie- 
sa, tranne solamente quelli di spettanza delle Corporazioni Religiose di 
uomini, che, pel falso e dalla S. Sede non mai consentito principio di es- 
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sere le medesune soppftsse ed estinte» continuarono a vendersi, né vi si 
tolse mano ehe alla promulgazione del Concordato del 1851. Nel susse* 
guente anno 1845 con legge del 5 Aprile discussa e votata nelle Camere 
del Regno e sansionata dalla Regina si restituirono al Clero secolare i 
beni di sua proprietà » che restavano tuttora invenduti » ed erano pre- 
cisamente quelli spettanti alle Mense Episcopali» alle Abbazie, ai Capitoli 
deHe Chiese Cattedrali, e Collegiate, alle Parrocchie, e ad altri Benefizi 
ecclesiastici. Degli altri, dei beni cioè di pertinenza dei Conventi e Comu- 
mtà di Monache, delle Commende, e Maestranze dei quattro Ordini Reli- 
giosi militari celebratissimi in Ispagna, delle Confraternite, Santuarii, Ro- 
QUtaggi> e simili, rimase sempre sospesa la vendita in vigore del suddet- 
to Real decreto del 1844, fuori di qualche vicenda intermedia, che non 
ebbe seguito; ma dalla legge del 1845 non se ne dispose altrimenti la 
restituzione né ai. rispettivi legittimi proprietarìi, né alla Chiesa in gene- 
rale, e rimasero perciò i detti beni in potere e sotto V amministrazione 
dello Stato fino al ripetuto solenne Trattato del 1851. 

Mentre tutto ciò passava in Madrid, il Plenipotenziario di S. M. C. 
trattava in Roma, e firmava poscia sotto il di 27 dello stesso mese ed 
anno insieme al Plenipotenziario Pontificio Emo Lambruschini di eh. me. 
allora Segretario di Stato una Convenzione composta di quattordici arti^- 
coli^ e dirètta a regolare, per quanto si poteva sul momeiito, le cose ec- 
clesiastiche di Spagna nei punti almeno più essenziali e di maggior ur- 
genza ed importanza. Nel nono articolo di detta Convenzione si stabiliva, 
che a riparare il pia possibile le grandi perdite^ che le Chiese di Spagna 
meano sofferto nei temporali loro dritti a cagione delle tdtime calamità 
del Rpgno, Sua Maeétà CaUoUca avrebbe assegnato nuove rendite e prò- 
Vfnti da destinarsi in proprietà perpetua sia pel mantenimento del culto 
divinOf e dei Vescovi, Capitoli, Parrochif SenUnarUf e di tutto il Clero^ 
sia per altri usi ecclesiastici e pH. Si aggiungeva poi espressamente che 
j sacri Ministri non sarebbero posti affatto nella conditone dei MagistrtUi 
ed Officiali che godano del pubblico stipendio, ma che invece alla Chiesa 
di Spagna per gli ud sopra indicati sarebbe assegnata una dote tale che 
a indizio deUa Santa Sède fosse riconosciuta, ed approvata come sicura 
dd pari (he congrua, decorosa, è pienamente libera ed indipendente. E 
neirartioolo undtoiilia il Sommo Pontefice Gregorio XVI di sa. me. promi- 
sC'Che, assegnata appena al devo Spagnolo la nuova dotaùone sovraenun^ 
data, avrebbe €fm ispeeude decreto diMarato immuni da ogni futura mo- 
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lestia non meno per parte sua, che dei Romani Pontefici suoi Successori, 
tutti quei che nel corso degli ultimi sconvolgimenti del Cattolico Regno 
avessero comprato a forma delle leggi civUi allora vigenH i beni ecclesior- 
stici, e ne fossero entrati in possesso prima del termine demandato an- 
tio 1844. Questa Convenzione non incontrò il gradimento del Governo Spa- 
gnolo di quel tempo /né conseguentemente fu ratificata dalla Regina. Il 
perchè venne anche sospeso- T invìo a Madrid di un Delegato Apostolico 
rivestito dei necessarii poteri per regolare in un eoiresecuzione dei diffe- 
renti suoi articoli molti altri punti in essa non compresi ; il quale invio 
si era pure promesso e disposto nella Convenzione medesima. 

Non una sola fu la ragione, per cui il Governo Spagnolo nel 1845. 
non si mostrò pago dell'atto conchiuso e firmato dal suo Plenipotenziario; 
e presso che ogni articolo soggiacque per parte di lui a gravi eccezioni. 
Ma bisogna pur dire, che la principale, od almeno la più efficace sul mo- 
mento di deliberare se la ridetta Convenzione dovesse o no ratificarsi, 
provenne dall' articolo undecimo, ove si faceva dipendere la cosi detta 
sanazione della vendita dei beni ecclesiastici dalla nuova dotazione da fis- 
sarsi ed assegnarsi al Clero. Al contrario la S. Sede alle relative comu* 
nieazioni, che non tardò a ricevere; si credette in dovere di dichiarare 
fermamente che non poteva in conto alcuno condiscendere all'una, se l'al- 
tra non fosse ia pari tempo pienamente stabilita ed assicurata nel senso 
e colle condizioni espresse nell'articolo nono. Fu allora che tanto il men- 
zionato Governo, fino a die si mantenne nel potere e reggimento della 
cosa pubblica , quanto gli altri che gli succedettero, presero ad occuparsi 
seriamente, e trattarono di proposito, colla' S. Sede per mezzo del Pleni- 
potenziario residente in Roma sulla, riforma e modificazione della maggior 
parte degli articoli della ridetta Convenzione, ed in ispecie sul modo di 
provvedere alla dotazione sicura, decorosa,, e indipendente del Clero; Va^ 
rii furono i progetti che a più riprese secondo il progressivo cambiamen- 
to dei Ministeri si presentarono; e tutti in sostanza miravano allo scopo* 
di dotare, il più che per le circostanze si potesse, la Chiesa e il Clero 
in beni stabili. Quindi tutti^ ninno, esclusone, comprendevano i beni già 
restituiti nel 1845, quelli di proprietà delle Commende, e' Maestranze 
degli Ordini Religiosi. Militari, ed altri di diverse provenienze. Ma per- 
chè alcuni dei fondi, che si offrivano, per più ragióni cui non fa al 
caso indicare, non poteano ammettersi; perchè i proventi, di tutti i beni 
stabili comunque proposti non giungeanov forse alla, quarta parte dell'an* 
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ima reaiKU iodisfirasabìle al mafitemiM&lOf benché ristrettoi ed appena 
sufleieiite éel cult» e dero; e perchè infine i mezzi immaginali a co** 
afkaire kr. dotanione eectesiadtica nella ena necessaria iniegrilè varie^ono 
etA vatwe dei Govenri, ed a riserva di un sole, perd non matare e 
9<9ggelto ad altre eeeeaioni , non preseniavano generalmeMe la sieiifoiza 
e iBdipCTdenaa rolata dalla S. Sede, non petè per sdcun tempo esser Ino- 
g& ad mia decisiva e- finale determioasione su tale oggetto* 

Erano ì» questo stato le cose, quando fii ionalaiato alia Cattedra di 
S. Pietro il Regnante Sommo Pontefice; il quale ad onta delF immense 
cure e soUecitodiAi, da cui fu pieno e ricolmo nei primordii del suo Pon- 
tificato, non lasciò di prendere senza indugio in ispéciale considerazione, 
e di volgere uno sguardo di patema benevolenza air incHta Nazione Spa- 
gnola. Pressoché ad nn tempo S. M. la Regina Cattolica animata anch'Essa 
dal piA puro e religioso desiderio di afli'ettare il conveniente riparo alla 
misera condizione delle cose ecclesiastiche ^ nel Regno rinnovò fervidamente 
le fetanze già fatte in addietro, affinché il S. Padre si degnasse inviare a 
Madrid un suo Rappresentante ; non senza manifestare la fiducia, che la per- 
sonale di lui presenza sarebbe utilissima ad appianare molte difficoltà, che 
mal si apprezzano, e meno si vlnc<mo a grande distanza» E poco dopo, in 
data cioè del I. Gennaro 1847, il Plenipotenziario Spagnolo indirizzò al 
defunto Card. Giazi allora Segretario di Stato di Sua Santità una Nota of-' 
ficìàle, in cui per ordine dell' eccelsa Sovrana, e del Regio Governo ripe^ 
tendo aBehe una volta nelle più vive maniere la stessa domanda assicurò, 
ohe presso i lievi e non sostanziali cambiamenti, cui il S. Padre avea 
avuto la degnazione di annuire, la Corona di Spagna riteneva come già sta- 
bilite, ed avrebbe fatto fin d'allora inviolabilmente eseguire le disposizioni 
espresse in cinque degli articoli della Convenzione del 1845, che riportò e 
trascrisse a parola. Indi aggiunse eiò che siegue: (Mtre le cose cantentH 
te nei suddetti articoli , che riguardane particolarmente la parte spi-- 
rituale detta Ckmventione il sottoscritto è ahresi autori%Mto ad assi-- 
curare nuovamente la S. Sede, che mediante la promulgatone di appo-^ 
sita legge la Chiesa di Spagna tornerà al più presto in possesso di quei beni 
ecclesiasUd, i quali non furono compresi nella restituzione già decretata 
nel 1845., e si trovano tuttora invenduti, e che si daranno altresi alla 
Chiesa Hessa in piena ed ì^rrevocaòile proprietà nuove rendite, che bastia 
no a provvedere coi dovuto decoro alle spese del culto divino, edla sosten^ 
tauone dei Prelati, dei Capitoli, dei ParrodU, dei Seminarti, e di tutta 
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il Qero^ e ad aliri uii ecclesiastici e pU : al qual praposiio il saOùscrilr 
to ha l'onore di qui ripetere, che i Ministri dell'Altare non saranno pò- 
sti nella condizione dei Magistrati, o impiegaH, che godono stipendio pub^ 
hlico ; ma la Chiesa di Spagna avrà per gli usi antidelti una dotaziohe 
congrua, non meno che sicura. Ubera, ed indipendente. Sarà di pia gc^ 
rantito aUa Chiesa di Spagna quel dritto di far nuovi acquisti, dei qua-- 
le ha sempre goduto da tarili secoli ; eie nuove f^mdaxioni goderanno gli 
stessi dritii, di cui godevano le antiche : sulle quali tutte non potrà farsi 
veruna soppressione, ed unione senza l'iniervenio dell'autorità ddla Santù 
Sede; salve soltanto le facoltà date ai Vescovi dal Sacro Concilio di Trento. 
A questuai franche e leali dichiarazioni la caritè^lo zelo, e TÀmorevole propeti- 
gione del S. Padre invèrso la Cattolica Spagna non seppero più contenersi, e il 
Rappresentante della S. Sede, onorato della qualifica di Delegato Aposto*- 
lico, rivestito delle facoltà, e poteri necessarii al compimento della sua mis- 
Bione e munito anche delle Credenziali di Nunzio ordinario per presentarle 
a suo tempo, parti di Roma per Madrid neir Aprile delto stesso anno 1847. 
Lungo il primo anno di dimora in Ispagna del Delegato Apostolico, 
sebbene si regolassero e riordinassero assai cose di somma urgenta e del- 
la più grande utilità per la Religione e la Chiesa, talché lasciata lai sue- 
detta qualifica fu egli in grado nel Luglio 1848. di assumere quella di 
Nunzio, tuttavia per la commozione quasi generale di Europa essendo di- 
stratta ed assorbita da tanti gravissimi oggetti T attenzione del Ministero 
allora presieduto dal Sig. Generale Narvaez Duca di Valenza, non v'ebbe 
né tempo, né opportunità né agio di rivolgerla alk dotazione del QerOf 
alle iniziative pel Concordato, che si aveva in animo di trattare. Al prin- 
cipio però del 1849. lo stesso Governo di suo movimento, e premesse sol- 
tanto alcune cotiferenze col Nunzio Apostolico, sottomise alle Camere un 
progetto di dotazione, che discusso e votato con gran maggioranza nel Con- 
gresso dei Deputati e nel Senato, e sanzionato dalla Regina il 3 Aprile 
dell'anno medesimo ebbe forza di legge. Il progetto che in sostanza, e fat- 
ta qualche modificazione consentanea alla mente già esternata dalla S. Se- 
de, era queir unico, cui Essa avea mostrato d'inclinarsi dapprima, perché 
presentava più sicurezza e indipendenza di ogni altro, ebbe precisamente 
il fine di rinfrancare in alcun modo la Chiesa dell' enormi perdite, che 
aveva soflerto nelle sue temporalità, e di dotarla, per quanto le circostan- 
ze il consentivano, in beni fondi a norma dell'articolo 9. della Conven-, 
zìone non ratificata del 1845., e delle posteriori promesse fatte oiBcial- 
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mente dal Plenipotenziario. Spagnolo nella citata sua Nota del 1. Genna-> 
ro 1847. 

Non andò guari che il Governo stesso per altra legge del giorno 8. 
Maggio di detto anno 1849., discussa egualmente e votata dalle Camere 
e sanzionata da S. M. C. venne autorizzato a trattare colia S. Sede af- 
fine di regolare e sistemare stabilmente di pieno accordo delle due supre** 
me podestà le cose ecclesiastiche del Regno. E già non vi fu altro indu- 
gio ad imprendere le negoziazioni pel Concordato fra il Plenipotenziario 
della R^ina» che fu il Sig. Marchese de Pidal Ministro in quel tempo per 
gli Affari Esteri, ed il Nunzio Apostolico, eh' era stato dapprima destinato 
a Plenipotenziario Pontificio. Le negoziazioni^ tuttoché al principio per cir- 
costanze inevitabili, ed estranee alla volontà di quei che n'erano incari- 
cati, procedessero c<m qualche lentezza, furono però proseguite sempre di 
r^iproca soddisfìetzione : e già nel mese di Decembre del 1850. erano sul 
punto di toccare il loro termine , allordiè sulla metà di Gennaio 1851.^ ii 
Ministero cui da più anni presiedeva Tencomiato Sig. Duca di Valenza si 
decise a lasciare il potere. Pertanto costituito appena il Gabinetto,, alla cui 
presidenza venne scelto il Sig. Bravo Murillo, S» M. la Regina si degnò 
nominare un altro Plenipotenziario nella persona del nuovo Ministro di Sta*^ 
to Sig. Cav. Bertran de Lls , col quale furono senz'altro continuate, o a 
dir meglio conchiuse le negoziazioni anzidette; e il Concordato venne dal 
canto dei due Plenipotenziarii stretto e firmato il 16. Marzo deUo stesso 
anno; 

Fra gli altri moltiplici punti, di cui dovette aversi ragione in quel 
solenne Trattato, la si eM>e particolarmente della stabile dotazione del cui* 
io e clero. Ma per ciò che risguarda i fondi, da cui avea ad esser for- 
mata, non si. fece altra cosa che inserire quasi testualmente, e confermare 
la legge votata dalle Camere e sanzionata dalla Regina il 3. Aprile 1849r 
tanto che, a vero dire, in quanto a ciò il Concordato venne solo ad ap- 
provare la stessa legge, che conseguentemente per Tannuenza ed appro* 
vazione della suprema autorità della Chiesa acquistò la forma, il caratte- 
re, la forza di una disposizione ecclesiastica^ mentre prima aveva unica- 
mente quella di una disposizione civile. Restava però a stabilirsi definiti- 
vamente un capo che la detta legge non avea contemplato, né per altri 
obbietti, coi quali era connesso, potea contemplare: restava cioè a dispor- 
si dei beni non compresi nella restituzione del 1845. , e che per essere 
tuttora invenduti rimanevano in potere e sotto ramministrazione dello Sta- 
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to, I qu^li,^ dopa che k lunccìlalt legge «?et aggiadieato . m parte di do- 
tazione al Clero quelli appartenenti alle Commende» e Maestranze dei quat- 
tr'CMim BeligiiAi Mlilarì^ zi rìduoevano ai beni di propria dei Mona- 
steri» e Cwianìtà Religiose di donne, ed agli ^tri delle Confraternite, Sas* 
taariJt Romitaggit e simili, la eni vendita era sempre sospesa dal ISii., 
noa che ai pochi beni residuali delle Corporazioni religiese di nomini, èhe 
«Kora si continnaTaao a vendere. Tatti ipaesti beni non pure per ragio- 
ne di stretta i^ustisia , ma per espficita officiale promessa fattane di rea! 
ordine dal Plenipotenziario residente in Roma colla sumdicata Nota del !• 
Gennato 1847. dovevano essere restitaiti alla Chiesa. .E la medesima ra^ 
gione di |;instizia esigeva, che nel compiersene la restituzione non fossero 
altrimenti distratti dall' uso speciale votato dalle rispettive fondazioni, ossia 
dal primitivo loro destino, né venissero riuniti al fondo generale di dota- 
zione dd culto e clero ; molto più die la stessa legge del 3. Aprile 1849* 
non ve li aveva compresi, appunto perchè il Governo, che la propose, co^ 
nosoeva pienamente qual fosse in questo il divisamente della S. Sede. 

Nel cono peraltro di queste trattative ebbe a prendersi in ma^ 
tua fiscnssimie la poca importanza , la mala qualità , lo stato ^ alw 
faattdono, e deperimento, in cui trovavansi generalmente i ridetti beni; eo* 
me pure il. gravissimo pregiudìzio, che ne deriverebbe tanto alle Comunità 
Heligiose di donne, se avessero dovuto riceverli in natura, sottostare alle 
li^rti spese di risardmenti e di amministrazione , e .vedersi imputare in 
cambio delle pensioni che si pagavano loro dallo Stato un frutto o rendita 
0he quelM erano incapaci di produrre; quanto ancora alla Congregazioni Ri^ 
iigiose di uomini, che a termini dell' articolo 29. dd Concordato doveano 
ristabilirsi, ed a cui, secondo i preceduti concerti, era da applicarsi VavaiH 
«o qualunque dei beni di pertmenza dei Corpi Regolari di fatto soppressi. 
Che però ad insinuazione e richiesta del Goven» medesimo parve^ ai due 
n^oztatori essere della magi^or cMvenienza il supplicare il S. Padre, per4 
che volesse pennettere e disporre , siccome realmente permise e dispose, 
die i beni tuttora invenduti, ed appartenenti alle case e Comunità di Mo* 
jiache, ed 1 pochi residuali del pari invenduti di proprietà dei Regolari, 
non si tosto fossero stati restituiti alla Chiesa, si vendessero dai rispettivi 
Prelati in nome delle Comunità proprietarie; ed il prezzo od importo 
della vendita s'impiegasse e convertisse in iscrizioni o titoli intrasferìbili 
della rendita consolidata al 3. p» cento. In piena conformità a tutte que* 
^te intelligenze e considerazioni l'artìcolo del progetto di Concordato xvr 
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guardante il modo di provvedere al mantenimeiito delle Coraunità Religio- 
se di dottne> non che la restitualone, e susseguente vendita dei loro beni fu 
redatto ndAa forma e termini, die ora in sostanza si leggono nel quarto, 
ed ultimo paragrafo dell* articolo 35. del Trattato stesso, poscia condiiuao 
e stipulato. E l'articolo che parla della dotazione del culto e clero nel 
paragrafo concernente la restituzione in genere alla €hiesa di tutti i beni 
invenduti, comj^si i pochi residuali di spettanza dei Regolari, e la ven* 
^ta di questi a seconda della disposizione e permesso del S. Padre, fu 
formolato di egnal concerto col suUodato ^g. Marchese nelle seguenti pre- 
cise espressioni : « Inoltre si restituiranno^ alla Chiesa tutti i beni eccle^ 
» siastici non compresi nella suddetta legge del 1845.,. e che tuttora non 
» siano stati alienati, inchiuso Timporto dei beni che restano deUe Comuni-- 
» tà Religiose di uomini convertito in iscrizioni inalienabili del debito dell» 
» Statò del 3. per cento.» Dalla qual formola è manifèsto che giusta* le in^ 
telligenze allora prese fra i due Negoaatori in tutta coerenza alla succen- 
nata officiale promessa del 1. Gennaro 1847. i beni delle- Confraternite^ 
Santuarii, Romitaggi, e simili, che, lasciati da parte per tutto ciò che si è 
detto quelli delle Monache e dei Corpi Regolari soppressi di fattoi erano 
g^ unici invenduti e non compresi nella legge del 1845., doveano restia 
iuifsi alla Chiesa nella loro natura e qualità di beni fondi, né ad essi si 
estendeva affatto a termini deH* articolo< la vendita e conversione del prez^ 
IO nelle iscrizioni della rendita consolidata al 3. per cento.- 

La dimissione del Gidbinetto presieduto dal Sig.< Duca di Valenza, e 
Tentrata del nuovo sotto la presidenza del Sig. Bravo Murillo, cui fu cour 
Mquente il cambiamento del Plenipotenziario Spagnolo per le trattative e 
eonchiusione del Concordato, diede causa ad alcuna modificazione nel pro- 
getto di esso, che già dal Nunzio Apostolico sottomesso ed esaminato dal* 
la Santa Sede, e convenuti anche col Sig. Marchese de Fida! taluni cam- 
biamenti dalla medésuna richiesti , era sul punto di firmarsi; Tralasciane 
do le modificazioni toccanti qualche altro articolo, giova qui accennare a 
quella che si riferisce al paragrafo del trigesimo ottavo, di cui or ora si 
è parlato. Il noveUo Plenipòtenziarìo di S. M. C. Sig. Bertran de Lis , 
che poco prima era stata Ministro delle Finanze non tardò a rilevare che 
te ragioni , per le quali erasi divisata , e dal S. Padre permess» e di- 
sposta la vendita e conversione in titoli del 3. per cento del prezzo de» 
beni delle Monache e delle Corporazioni Religiose di uomini si verifica- 
vano colla stessa, e forse nella generalità, eòa maggior precisione rispetto 
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afli altri delle Confraternite, Santoarìit Romitaggi, e simiti ; efae e^ pò- 
tea assicurarlo di fatto proprio; ohe la Chiesa ricevendoli nel loro essere 
1^ avrebbe ricevuti presso che a perdita, e poco o man fratto avrebbe 
potato ritrame per applicarlo agli usi religiosi e pii di primiero loro de- 
stino. Onde ad istanza di lui e dei suoi Colleghi compónenti il Ministe- 
ro il Nornsio, che per verità era dapprima convinto della lievissima im- 
portanza dei detti beni, si affrettò a supplicare il S. Padre perchè volesse 
nella sua sómma benignità estendere ai medesimi il permesso ed antoriz-- 
zazione di venderti, ed impiegarne T importo nel modo più volte indicato» 
E Sua Santità, sebbene non senza ripugnanza, si degnò ammire alla do- 
manda con quìBdche condizione, che qui s'indicherebbe ftaor di luogo. In 
séguito di che il paragrafo 3. dell'articolo 38* corrispondente nel progetto 
al 37. venne cambiato led espresso cosi: « Inoltre si restitairauio alla Ghie» 
» sa subito e senza ritardo tutti i beni ecclesiastici non compresi nella indicata 
» legge del 1845*, e che tuttavia non siano stati alitati, inchìasf quei che ri** 
p mangolio delle Comunità Religiose di uomini. Attese però le circostanze atr 
» tuaK degli uni e gli altri bèni, e la evidente utilità che deve risultare alla 
» Chiesa^ Stia Santità permétte e dispóne, che il loro valor capitale A convertii 
» immediatambnte e senza in^higio nelle rendite fondate sul debito deUo Stato, 
h che si dicòno iscrizioni intrasferibili ^1 3 per cento, osservando assolutaìnén*^ 
s te la forma e le regole, che in ordiuìe alla vendita dei beni appartenenti alle 
m Comunità religiose di donne sono state prefisse neirartìcolo 35. 9 Riformatoe 
modificato in tal guisa il predetto paragrafo venne esteso il permesso ed 
ordine di vendita e conversione in iscrizioni del 3. per cento ai beni delle 
Confraternite, Santuarii, Romitaggi e simili, ecdesiastiei anch* essi, inven<-' 
dati anch* etei » e non compresi nella legge di xestituziohe pròniulgata 
nel 1845. 

La storia e serie dei fatti fin qiù scrupolosamente riepilogati risidta» 
ed è in tutte le sue circostanze e parti autenticata dai documenti che i(h 
no in Madrid presso gli Arohivii del Ministero degli Albri Esteri, e diquelf* 
lo eziandio di Grazia e Giustizia ; e il Goverao di S. M. Cattolica non può 
non averne pienissima cognizione. Oltre di che gli siinudEMlissimi soggetti; 
i quali v'intervennero, non mancherebbero di confermarla, e certificarla ad 
ogni occorrenza : anzi uno di essi cedendo già al sentimento ed alla voce' 
dd suo onorte compromesso, e rendendo il dovuto omaggio alia verità non 
ha potuto astenersi di palesarla in uno dei fogli periodid di detta Capitale, 
per ciò che riguarda la genuina intelligenza del terzo paragrafo dell' arti-* 
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colo 38. Ma il cambiamento per cui passò la redazione del medesimo dir 
venne quattro e più anni indietro di pubblica ragione per un incidente 
stranamente singolare. Erasi già dai due Plenipotenziarii stretta e firmata in 
Madrid ki solenne Convenzione, e trovavasi appunto in Roma, recatavi da 
un primo Officiale del Ministero d^li Affari Esteri per riportarne la ra- 
tifica del S. Padre. In quel mezzo senza poter conoscersi d*onde, e perchè 
si fosse avuto, si vide un bel giorno pubblicato colla stampa di uno dei fo- 
gli periodici della Capitale stessa il progetta di Concordato compera slat<r 
convenuto col Sig. Marchese de Pidal, e rimesso dal Nunzio alla S. Sede 
per r esame prima di conchiuderlo e firmarlo. E sebbene il Governo fosse 
sollepito di farlo ritirare, e perciò non giungesse forse a diflbndersr per le 
Provincie, pure non potè ripararsi la circolazione già seguitane in buon 
numero di copie per Madrid, ed una n'esiste nella Segreterìa di Slato di 
Sila Santità, rimessa allora dal Nunzio Apostolico. Cosi insieme ad altri 
Al notissimo» e seppure mancassero le sopraindicate provcr sarebbe or» it^ 
contrastabile il fatto della doppia riferita redazione del controverso paragrafo 
dell' articolo 38. del Concordato , e delle cause che la provocarono. 

Presso però la sovraesposta accuratissima storia dei fotti, non potrebbe di 
buona fede sostenersi Tinterpretazione die si è voluto dare al. ripetuto p«nK 
giafo; che cioè il permesso, e la disposizione quivi espressa circa la vendita e 
successiva conversione in titoli del 3. per cento del prezzo di alcuni determinati 
beni si estenda ed abbracci indistintamente tutti i beni fondi, censi,, canoni,. 
azi<mi, e dritti coniunque restituiti alla Chiesa e posseduti dal Clero. & 
senso letterale dello stesso paragrafo^ il contesto, lo spirita delL* intieroi 
Concordato f ed i fatti posteriori del Governo medesimo escludono irresi«' 
stibilmente una tal interpretazione. 

E per farsi subito dal primo , egli è innegabile che seconda la letr* 
tera del paragrafo in quistione^ il permessa e disposizione di vendita quivi 
enunciata si riferisca solo> e precisamente ai beni ecclesiastici éhe anda<- 
yano a restituirsi in forza del Concordato. Inoltre, prima vi si dice, si 

restituiranno alia Chiesa ttUtó i beni ecclesiastici non compresi netta 

legge del 1845., e che tuttora non dano stati alienati, inchiusi quelli che 
restano delle Comunilà Religiose di uomini. Indi connettendo il discorso si 
prosiegue: Attese però le circostanze attu€Ui degli um e degli altri beni^..^ 
il S. Padre dispone e permette che il loro Capitale si converta in titoli 
del 3. per 100. Ora i beni che andavano a restituirsi in forza del Con- 
cordato, com'emerge dalle notizie di fatto testé indicate» erano unicamente 
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quelli delle Confraternite^ Sanluarii, Romitaggi^ e simili^ ed i residuali delle 
G<»namtà Religiose di uomini. Dunque secondo la lettera del paragrafo 
ad essi solo si riferisce e si limita il permesso e dìsposisione di vendita ; 
e senza deviare contr'ogni regola di dritto dal senso letterale, che per sé 
stesso non presenta alcun dubbio, il permesso e la disposizione stessa non 
possono estendersi né ai beni già restituiti eolla legge del 1845., né a 
quelli delle Commende e Maestranze dei quattr^Ordini Religiosi Militari, 
di coi la susseguente legge del 1849. avea già disposto in parte di do- 
tazione del Clero, né infine ad altri quali che siano> e se vi sono, i quali non si 
restituissero in virtù del Concordato* Ciò è tanto vero, che il Dispaccio Spa- 
gnolo nellMmpegno di piegare la lettera del paragrafo al senso voluto dal Go- 
vernò ha dovuto attribuire alla S. Sede un concetto non suo, cioè supporre 
in Essa V idea che il permesso di vendita si restringa e limiti airavanzo* 
di beni spettanti ai Regolari. Uarticoh 38., cosi si legge e ripete più volte 
in quel documento, dupo$e la vendita secondo VitUerpeirazione della S. Sede 
rispetto ai beni che restavano delle Comuniià rdigiose di uomini, e secon^ 
do Vinterpeirazione del Governo di S. M. rispetto a tutti i beni fondi, censii 
e canoni restituiti al Qero sen%a distinzione alcuna. Invece Tinterpetra- 
zione della S. Sede, com'egualmente risulta dalle notizie e circostanze di 
fotto preindicate, estende il permesso di vendita anche ai beni delle Con- 
fraternite, Santuari!, Romitaggi, e simili. Ove a rilevare anche più Ter- 
rore della interpetrazione del Governo , dee pure osservarsi , che la 
lettera del paragrafo non dispose altrimenti la restituzione di questi beni 
al Clero, ma in genere alla Chiesa: e ciò non fu senza ragione nella 
mente ed intendimento dei Negoziatori del Concordato. I beni che in 
forza di esso andavano a restituirsi non erano del Clero secolare, cui la 
legge del 1845. avea già restituiti i suoi; ma erano della Chiesa inge- 
nerale, perchè o trovavansi addetti ad usi pii ed ecclesiastici, come quelli 
delle Confraternite, Santuarii, Romitaggi, e simili; i quali per conseguenza, 
giusta le circostanze di fatto sopranarrate, dovevano restituirsi non solo 
per giustizia, ma eziandio per Tesplicita officiale promessa del 1» Genna- 
ro 1847., ovvero appartenevano ai Corpi Regolari, rispetto ai quali per essere 
soppressi di fatto non poteva ordinarsi la restituzione, ed invece dovea 
farsi alla Chiesa, dalla cui autorità dipendono essenzialmente> e dipende 
,del pari ogni loro dritto e modo di esistere. 

E seguendo sempre, com'è dovere, la scorta dei fatti riepilogati, ri- 
sulta insieme ad evidenza qual sia esclusivamente il senso letterale del 
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paragrafo ia ordine alle parole gii uni e gii altri^ che si leggono in quel 
suo tralto, in cui si dispone appunto la vendita dei beni da restituirsi in 
vigore del GoneordatOr designando in pari tempo indeclinabilmente quali 
sianoi e quali non siano. Il Dispaccio Spagnolo non avendo voluto iute* 
ressarsi nel commento della lettera del paragrafo medesimo per dedurne 
la legittimità dell' interpetrazione del Governo» che piuttosto ama di sup«- 
porre e ritenere eome provata^ non si è fermato.> né ha fatto forza sulle 
citate parole ^ uni e gli altri; ed invece ha creduto poterne conchiu-** 
derei die il ridetto paragrafo è certamente mal redatto. Ma nel propositq 
stesso d'inferirne la cattiva ed oscura redazione e dì sostenere conse** 
guentemente Tinterpetrazione del Governo, vi si fermò, è vi fece anzi gran-* 
dissima forza V ultimo Sig. Ministro Plenipotenziario di S. M. G. presso 
la S. Sede nella sua preindicata Nota del 16. Aprile di quest'anno. Però^ 
è questo il suo ragionamento, quaU erano gli uni e gli aliri, di cui là 
si parlava ? Quali erano queWntraqae bona, le cui drcoslanze indussero a 
questa misura ( al permesso cioè di vendita ) ? Di un sol genere, di una 
sola categoria non poteano essere: ciò era escluso dall'espressione utrorum-* 
que. Peraltro nella necessaria relanone di questa parola a serie e classi 
diverse si enk voluto alludere a tutti i fondi, di cui era menarne { vale 
a dire a tutti quelli che l'articolo stesso assegnava in parte di dotazione 
pel cfdto e clero) o solo a quelli della sua ultima parte, a quelU cioè, non 
restituiti nel 1845,, quantunque fossero del Clero secolare, ed ai residuon 
li delle Comunità Religiose di uomini che agli anzidetti si univano its.«..« 
minime exclusis ? Primieramente non dee passare inavvertito» come il Si-^ 
gnor. Ministro supponesse che i beni da restituu'si in conseguenza del Gon- 
cordato potessero appartenere al Glero secolare. Dopo i fatti surriferiti 
è questo un abbagUo. Poteano appartenere alla Chiesa, e» còme pocaiuti 
si è detto» doveano esserle restituiti» perchè destinati nella fondazione ad 
usi ecclesiastici e pii; ma non poteano appartenere al Qero secolare: dap- 
poiché la restituzione dei beni di sua ^articolar |)roprietà era stata éeorer 
tata dalla legge del 1845. Lasciata però da un canto questa riSessione» 
egli è chiaro» che tutto il ragionamento del Sig. Ministro non avrebbe 
luogo, se ,il paragrafo di cui ragionasi fosse rimasto come prima erd stato 
formolato col Sig. Marchese de Pìdal. Allora non avrebbe potuto dubi-^ 
tarsi» che il permesso di vendita si riferiva e limitava ai pochi beni 
restanti, delle Corporazioni Regolari, e che tutti gli altri,^ i quali an*- 
davano a restituirsi in iorza del Concordato» doveano rimanere alla Chiesa 
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nella loro natura e qualità di beni fondi. Allora non vi sarebbe stato 
campo pretesto per tradurre ed estendere la lettera del ; paragrafo 
ad altri beni> che non ritornavano alla Chiesa in virtù e per dispo- 
zione del Concordato. Allora il paragrafo sarebbe stato limpido e netto, 
com'egli stesso 11 Sig. Ministro confessa che nkui dubbio è possibile 
intomo air articola 35. relativo alla restituzione e successiva vendila 
dei beni delle Monache. Ma in vero il senso letterale dello stesso pa- 
ragrafo non apparisce men netto e limpido anche dopo raggiunta delle 
parole gli uni e gU altri, sol che si esamini al lume dei fatti sucoen- 
nati che lo provocarono » e che il Sig. Ministro . ha potuto non aver 
presenti quando scrisse la sua Nota; ma doveva aver per certi^ essmido 
stato fino allora Ministro degli Affari Esteri^ e possessore perciò dei do- 
cumenti che ne fanno indubitabii fede. Infatti a quali beni si riferì e 
restrinse il Ministero presieduto dal Sig. Bravo Murillo^ allorché domandò ' 
un'ampliazione del permesso di vendita già convenuto col Sig. Marchese de 
Pidal? Certamente» secondo la storia dei fatti e la testimonianza dei do- 
cumenti, si riferi e restrinse ai beni di cui si parlava nello stesso para- 
grafo, ove r indicata vendita era convenuta. Ciò posto> il discorso non può 
essere più logico e naturale né ammette replica. I beni menzionati nel pa- 
ragrafo erano solo i beni non compresi nella legge del 1845, che resta;^ 
vano tuttora invenduti, e di cui pel Concordato medesimo si stabfliva la 
restituzione alla Chiesa. Ma questi erano solamente i beni residui dei Re- 
golari, e gli altri delle Confraternite, Santuarii, Romitaggi, e sunili. Dunque 
allorquando, .appagata dalla S. Sede la domanda del predetto Governo^ si 
modificò la redazione del paragrafo, e si aggiunsero le parole gli um e 
gfi altri non potè con esse alludersi, né estendersi il permesso di vendita 
che a questi ultimi beni. £ siccome appunto si trattava di beni apparte- 
nenti a due differenti classi e categorìe, èssendo ben distinti quelli dei Re- 
golari,: la cui vendita era dapprima convenuta, dagli altri delle Confrater- 
nite, Santuarii, Romitaggi, e simili, pei quali dovea esprimersi I-ottenuto 
permesso; cosi convenne aggiungere^ e con tutto intendimento si aggiun- 
sero le parole gli urne gli altri. In tal guisa la lettera del paragrafo pre- 
senta la maggior chiarezza; e per trovare Taltra classe di beni, cui si ri- 
ferisca il suindicato permesso di vendita, non é d'uopo uscire dair ùltima 
parte dell'articolo, dai beni cioè indicati nel ripètuto paragrafo; ed a torto, 
o, per meglio dire, contro il senso naturale del testo e la fede dei fatti 
che né rendono ragione, si ricorre a tutti i fondi, di cui é menzione nei 
paragrafi anteriori deirarticolo stesso. 
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' Qke aDKi è precùamenté dal contesto e doUa rdatioDe dal medesimo 
fungnto «oU' intiero trtieolo, di etri fa jiarte» e con altri aneha del Con- 
eordato» clie resta convalidata e sostenuti Tinterpetrazione della 8. Sede^ 
e reqiinta ed esclwa sempre jhù qttella del Goyeroo Spigolo. Ed in pri^ 
mo laogo merita di ésaer eonsiderato il contesto del paragrafo in quel passo 
che accenna le causci per cui il S. fkàre s'indusse a permettere e dispor- 
re la v^dita dei controversi beni. Le qiiali cause consistevano generalmente 
nella loro poca importanza, cattiva qualità» e stato di deperimento» come 
pure neUa evidente utilità» che dalla conversionis del preuo capitale di essi 
in titoli intrasfelibili del 3' per 100. era per ridondare alla Chiesa. Or 
hene le suddette cause» quelle cioè toccanti Timportanza» qualità» e cour 
diaionfe di fóndi ìàm si verificavano^ almeno in tutta Testeiisione e nella 
grande generalità» in quanto ai beni restitaiti al Clero per la legge del 
1845.» e non sussistevano poi in nessuna maniera rispetto agli altri ^là 
appartenenti alle Commende» e Maestranze vacanti e vacabili dei quattro 
Ordini Religiosi Militari. Dunque avuto riguardo al contesto, non può esten-: 
dorsi a tali beni fl permesso di Tendita accordato e liasato sùiresistenza 
e concorso di quelle cause. Inoltre nd: primo pai^agrafo dello stesse ar- 
ticolo 38. si assegnano in parte di dotazione del culto e dero i beni 
restilttiti nel 1845.» qtiéHi degli Ordini anzidetti ed altri; e si atoegnar! 
no nella qualità di beni Indi» ia guisa che la indièftta parte di dcH 
tazione si tà risultare dalle naturali loro rendile; e si assegnano in una 
parola iidl*identico modo onde Airono oasegnati dalla legge del 3. Aprile 
4849^» nella cui diacusaioiìe e Totazione non si trattò aOEatCo delk r^ 
stiftnzione alla Chiesa dei beni non compresi nell'antecedente legge del 
4845. e tuttora invenduti; e p» c&ò non si pensò neppure in oonto ai^ 
eniio alla loro vmdttn e convermme èri prezzo in cartdie del debito 
pnU^co al 3. per 100. E' dunque assurdo ehe il permesso di' vendi- 
ta» di coi è parola aeU'oltimo paraptdb»Bi estenda al beni memaona- 
ti nel t^irimo; perchò in questo caso i due paragrafi sarebbero in per^ 
fetta «ontradizione» convenendosi nell* uno che i fondi quivi assegnati ri* 
mangano come tali presso il Clero» cui le naturali loro rendite debbo-^ 
BO fùmit una parie qualsiasi di tmma dotazione 9 e dlspooandori nel- 
l^attr^ €be i Iradi stessi si vendano; e il Clero pereepf s« invece la ren-- 
dita deUe iscrimw intrasferibiiU del 3. per 190. Più: «1 fine deU*nltimi 
paragrafo di eui ^ quistione aHudendorf a tutti i beni nenaonati n^ 
l'artieido si ^tabitistCì doversi em imputare pel lov giusto wdore, d^atto 
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Vimporto di tuui i pm che avessero annessi. Ciò suppone che ì beni as- 
segnati in parte di dotazione del Clero dovessero restare presso il mede- 
simo nell'essere loro naturale di beni fondi. In realtà Tintendimento dei 
Negoziatori fu ohe dovesse procedersi alla liquidazione del giusto valore 
dei fondi stessi; essendo comune e vecchio lamento del Clero die qu^l 
restituiti nel 1845. fossero stati, almeno generalmente, calcolati assai più 
di ciò che valevano, e venisse insieme imputato in porzione di dote per- 
sonale quello, che dovea erogarsi in adempnnento dei pesi di vario genere 
inerenti ai suddetti beni. Se questi nel preteso senso del paragrafo aves- 
sero dovuto vendersi indistintamente, sarebbe stato inutile il convenire suIU 
liquidazione del valore dei fondi: Tasta pubblica Tavrebbe determinato. 
Non basta: nelTarticolo 40. si dichiarò formalmente che tutti i beni sum^ 
menzionati, cioè nei due anteriori, appartenevano per dritto di proprietà 
aUa Chiesa, e che in nome di Lei si rtterrébhero in usufrutto, e si ammi- 
nistrerebbero dal Clero. Una tal dichiarazione come può conciliarsi colla 
supposta loro vendita? In questo caso la Chiesa non avrebbe già la pro- 
prietà dei beni fondi, ma al più dei titoli del 3. per 100. E il Clero non 
godrebbe altrimenti del frutto naturale di essi, ma solo della rendita dei 
titoli, ed iscrizioni medesime. Svanirebbe poi intieramente la sua ammini- 
nistrazione, mancando del tutto la cosa da amministrarsi, e non potendo 
quella più concepirsi e verificarsi, ove si tratta solo di titoli intrasferibili 
sul debito dello Stato. Infine nel seguente articolo Ai. si assicura alla 
Chiesa il dritto di acquistare nuovi fondi (Ecclesia insuper jus habebii....i 
novas acquirendi possessionesj; e si assicura del pari, che la sua proprie^ 
tà rispetto a tutto dò che ora possiede, ed acquifera per Vavvenircy sarà 
solennemente inviolabile. Ma se nell'ultimo paragrafo deirarticolo u di- 
sponesse, come crede il Governo Spagnolo, la vendita di tutti e sint- 
goli i beni della Chiesa senza eccezione alcuna, quali sarebbero quelU 
che secondo T articolo possiede Essa attualmente, e può possedere in ap- 
presso, e la cui inviolabilità viene quivi solennemente garantita? E co- 
me si»sisterebbe più il dritto di acquistar nuove possessioni ossia beni 
fondi? 

Ma che dovrà dirsi dello spirito del Concordato sullfl materia in 
discorso; al quale pure i documenti Spagnoli hanno appellato per so- 
stenere la pretesa oscurità e dubbiezza del senso letterale del paragra^ 
fo, e Terronea interpretazione del Governo? Lo spirito del Concordato 
è, né può esser altro che quello da cui furono animate e dirette le 
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due tdte parti ContMenti oèl trattarlo, discuterlo, cMichiuderlo, e Sti- 
pularlo éoleonemeate* Ora il loro spirito ed intendimento suir obbietto 
Al di ^tare la Ghiefia^ il neglio che per le cìroostanze isi potesse» in beni 
stabili 9 ùdL pei* indennizarla e rinfrancarla in alcun modo delle grandi 
perdite da essa, aoflerte nelle sue proprietà durante il loa^ corso 
^bdle passate tristissime vicende, sia per costituiile una dote il più posr 
-fiibifaneate sicura ed indipendente. Che questo fosse indedinalnhnente il 
divisamento e lo spirito della S. Sede., come ad altro proposito si è 
detto, non fa d*uopo il provarlo. Ma rimontando alla serie dei fatti ^ 
di em poco addietro si è esposto Tepilogo, è fuor di dubbio che al tut* 
to eguale fu Tintendimento e lo spirito per parte del Governo di S. M. €. 
Tanto risulta chiaramente dallo stesso relativo articolo della Convenr 
Bioiie iìon. ratificata del 27. Aprile 1845. Poidiè non deve altrimenti pej»r 
sarsi, ehe la mancanza di ratifica dal canto della Spagna] provenisse ri^ 
spetto a queir articolo dair esservisi promesso, che in qualche riparar 
ióone de^ immensi danni, cui aveano soggiaciuto i dritti temporali della 
Chiesa , le si assegnerebbero per quanto fosse possibile nuovi fondi e 
nuovi proventi; che i Ministri deirAltare non sarebbero posti nella oon^ 
dizione di eoloro ehe godono e sussistono del pubblico stipendio; e che 
in ultimo la dotazione da stabilirsi sarebbe, a giudizio della S. Sede 
medesima , sicura congrua ed indipendente. La ragione per cui si negò 
la ratifica provenne principahmntet secondo che . si confessa con nobile 
franchezza nella succitata Nota del PlenipoteUEiario Spagnolo in data del 
1« Gennaro 1847., dal non essersi in detta Canvenùane stipukua una im^ 
mediata sanazione déle vendite dei beni ecclesiastici già effettuate. Tanto 
risulta del pari dai varii progetti di dotazioni, che da più Ministeri Spa* 
gndi si fecero giungere e communieare alla S. Sede, aOordiè si tratr 
tava di modificare e riformare parecchi degli articoli della Convenzione 
medesima. Giacché, come la storia dei fotti sq)ra epilogati, e la fede 
degli analoghi documenti lo attesta, in tutti quei progettif ninno eccetr 
tuatone, si ebbe cura di riunire il maggior numero dei beni fondi, di 
cui in quelle circostanze potesse disporre il Governo per assegnarli in 
parte della nuova dotazione alla Ohiesa. Tanto anche più estesamente ri- 
sulta dal tenore della Nota testé citata del Plenipotenziario dì S. M« C*. 
residente in Roma prima dell'invio a Madrid del Delegato Apostolico. Im-h 
perocché vi si rianovano e ripetono letterabnente per espresso incarico 
della Repna e del suo Governo le promesse già contenute suir obbietta 



— 78 — 

iìèirarticolo-9. deUa Convenzione non ratificata del 1845.; e non oo- 
cprre .dire che come le oflteiall promesse quivi rinnovate indussero il 
S. Padre a tale invio, cosi ebbero a formare necessariamente lo spirilo e 
r^oltire Tintendimento del Governo Spagnolo, e dei cospicui personaggi che 
negoziarono il Concordato in nome deir augusta Sovrana. Tanto finamente 
risulta dalla legge di dotazione del culto e clero proposta di suo mó* 
vimento dal Govehio alle Camere, discussa e votata da esse a gran mag- 
gioranza, e sanzionata da S. M. il 3. Aprile 1849.; vedendovisi sostane 
zialmente adempiute le anteriori promesse, e tutto il fondò della legge rap^ 
presentando T intendimento, il fine, lo spirito d*indennizare, il più che fosse 
possibile, la Chiesa delle perdite fatte nei beni fondi che prima ampia* 
mente possedeva, e di assegnarle una nuova dotazione, per quanto le 
circostanze il consentissero , congrua sicura ed indipendente. Ma cook 
dotte a questo punto le cose, potrebbe ora presumersi con ombra di ra- 
gione, che tale essendo stato costantemente nella materia il divisamento 
e lo spirito del Governo Spagnolo, avesse solo variato e cambiato in tut- 
t'altro nel negoziare e conchiudere il Concordato; mentre non si faceva 
che inserirvi e confermarvi colla suprema autorità della Chiesa la sud-- 
dètta legge del 1849., e mentre il Plenipotenziario della Regina trova- 
vasi a fronte col Plenipotenziario Pontificio, dal cui intendimento non 
potea separarsi, se le trattative doveano giungere a quel termine che 
ebbero effettivamente di comune accordo^ Che se il divisamento e Io 
spirito delle due alte parti Contraenti fii solo ed unicamente quello 
indicato finora, non può in maniera alcuna comprendersi per qual lato^ 
e su qual fondamento siasi anche preso a sostenere che lo spirito del 
Concordato spiega la pretesa oscurità e dubbiezza dell* ultimo paragrafo 
deir articolo 38., e favorisce Tinterpetrazione del Governo la quale estende; 
il permesso e la disposizione di vendita a tutti i beni, di cui è men-^ 
zione nell'articolo stesso, restituiti quando che sia, e posseduti come che 
sia dalla Chiesa pel mantenimento del culto e clero. 

La falsità di detta interpretazione é ormai portata a si alto punto 
di evidenza, che sembra non solo inutile, ma quasi inconvenieote il trat- 
tenersi anche più suir argomento. Tuttavia se fra le molte prove che re- 
stano ancora volesse addursene alcun'altra, potrebbero assai opportunamen- 
te allegarsi le parole della Bolla di solenne conferma ed approvazione del 
Concordato^ pubblicato nel giorno stesso ed in un colla Cedola Reale che 
lo dichiarò legge di Stato; quelle parole cioè, colle quali il S. Padre te^ 
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strinse, e limitò aperiamenie il permesso di veoidita ad alcuni soltanto dei 
beni non ancora alienati ( aliqua ex bonis nondum divendUi$ ) manifestan- 
do ad un tempo le cause per cui si era indotto ad accordarlo. Né con 
minor forza ed opportunità potrebbero invocarci i fatli posteriori del Go-^ 
Temo medesimo. E prendendo le mosse da quello^ sotto cui il Concordato 
fu conchiuso e firmato, e che per quanto era di sua parte ne attivò 
con somma alacrità e buona fede T esecuzione, potrebbe dirsi che in più 
decreti ed ordini emanali per suo mezzo di pieno accordo col Nunzio 
Apostolico^ onde prima disporre la restituzione alla Ghiesat e poscia rego- 
lare la vendita dei beni ecclesiastici a forma del ripetuto paragrafo del- 
Tarticolo 38., non si accennò giammai neppur da lungi ai beni, di cui è 
parola nel primo paragrafo dell' articolo stesso, e che vi si assegnano in 
parte di dotazione pel cuho e clero. Potrebbe pure ranmientarsi, come nel- 
la massa dei beni restituiti al Clero secolare nel 1845. essendovene una 
porzione bisognosa di grandi riparazioni, ed essendo perciò più. di pregiu- 
dìzio che di utilità al medesimo, il Governo, ed in particolare il Mini- 
stro di Stato e V altro di Grazia e Giustizia sollecitarono vivamente il 
Nunzio a supplicare il S. Padre, perchè si degnasse autorizzare i rispet- 
tivi Prelati Diocesani airalienazione degli accennati fondi o concedendoli 
in enfiteusi, o celebrandone altri contratti, che, salvo il dritto di proprietà, 
giudicassero vantaggiosi al Clero, od anche impiegandone il prezzo nel- 
Tacquisto delle rendite consolidate. Per le molliplici cure cui richiamava 
r esecuzione del Concordato e molto più per la sopraggiunta cessazione di 
quel Ministero, la domanda non ebbe seguito: ma con ciò non lascia di 
essere una prova parlante della ferma di lui persuasione^ che la vendita 
dei beni restituiti al Clero secolare colla legge del 1845. non è affatto per- 
messa e disposta dall' ultimo paragrafo dell' articolo 38. del Concordato. 
Potrebbe altresì aggiungersi che per un equivoco della Curia Arcivescovi- 
le di Toledo essendosi esposti alla vendita i beni appartenenti ad una 
Commenda, ed a qualche Cappellaniai, e le. due Direzioni delle contribu- 
zioni dirette e del contenzioso interpellate per opera del Governatore ci- 
vile di quella città avendo opinato in favore della vendita stessa, il Card. 
Pro-Nunzio Apostolico si fece sollecito di reclamare sul proposito al Reale 
Governo con Nota officiale del 20 Agosto 1853. , e la vendita, la cui in- 
timazione era stata già revocata da più mesi per ordine dell'Emo Arci- 
vescovo, venne immediatamente sospesa, uè, per quanto si sappia, ebb' ef- 
fetto in appresso. 
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Freftciadeidò però dai fatti, «he di riferiseoiio al Go verno, da €QÌ fu 
ecMbiuso' e sottonjrtlto^ il CMeoréaio, e dagli altri soceessirU nmt dee 
senabrare soffio €éA voglia eoft priefeream appellarsi a quei dello stessa 
Goverlw attuile. Non aarebbe itifiittì tanto più manifesta: la falsiti d^llàin^ 
terprotaaiiNÉe che si dà dr» air altiom paragrafo dett* articolo 98. della 
ridetta adente Coorrenzioner se pdttease provarsi che il Governo medesimo 
r ha in altro tempo rigett«ta ed esclusa ? Ma realmente è cosi. Ifeffa cir- 
ooatanza ebe distMH^ parote pronunciate con poca premeditozione ndl' Assem- 
blea GosiilueMe da un KKnisCro della Corona intomo alisi cosi detta di- 
sammorlaariMie edcfesiastiea sparsero V allarme» ed eccitarono il disgusto 
di tatti i Imóni Cattolici per la violairione che quelle annunziavano del 
Conooréalo^ e V onta gravissima che inferivano ali* autorità della Chiesa, 
chi era attera alla tèsta del Minisiero d<egli Affari Esteri si recò a dovere 
di assicnrare verbdffieate f Ineaficato Pontificio^ pregandolo a renderne 
intesa la 8. Sede^ che it Governo non dava altro* senso alle parole del 
Ministro ddle FiMOizet a^ ne* qnello unicamente della vendita dei beni, 
che la Chiesa dovea alienare pel permesso datone dalla S. Sede nel Conr- 
cordato, che non si procederebbe giammai alla vendita èH alttri beni fuori 
di quelli qsivi contemplati senza V espresso consenso e beneplacito Apo- 
stòlicov e eie lostesao Governo non solo era fermo ne) proposito di con- 
formarsi atte disposizioni del Concordato medesimo circa anche la forma 
prescrittavi pel compimento delle vendite, ma si proponeva eziandio di 
rettificare nel nii{^ior modo posaibite T equivoco invialo nelf espressioni 
del suddetto Sig. Ministro delle Finanze; come in effetto lo stesso Sig. 
Ministro cfi Stato ebbe cura di fare nella prima sessione dell" Assemblea. 

Mflt y' ba di pia; ed è un docomento officiale, cui si associa una 
coincidenza la più singolare^ die merita la miaggìore eoasfderazioiie, gio- 
vando mirabilmente a rappresentare nel vero punto di vista la condotta 
del Governo Spagnolo inverso la &. Sede. Vuoisi qui alludere alla Mota 
che r incaricato di affari di S. M. C. in Roma indirizzò al Cardinal Se- 
gretario di Stato in data del giorno 4. Febbrajo del corrente anno. Il 
motivo, e r obbietto di quella Nota^ giusta le sue espressioni^ che vanno 
a trascriversi fedelmente, era di far presente alla S. Sede la risoluzione 
presa dal Gwemo stesso di condurre ed dovuto effetto quanto verme dispo- 
sto nel vigente Concordato rispetto alla conversione dei beni restituiti alla 
Chiesa in iscrizioni intrasferibili del debito dello Stato al 3. per cento. 
Al qual proposito appellandosi air articolo 38. del Concordato medesimo 
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»} ricordava come in esso ed determinafn die si resUtùissero aUa ChieM 
tutti i beni eedeiimtici tuttora invenduti si età purCf in considerazione aUe 
attuali circostante di detti beni, disposta la vendita, ,e conversione prein-^ 
dicala. AvvertÌTa .poi cjie in tal disposizione erano comprési pel citato ar-* 
tioolo. quMi appartenuti alle Comuniià religiose di uomini come fià coW. 
QHicolo 3$,. enm fafto per gli altri dette Monache pensima^, prescrivenn 
do9Ì int quest'ukimo le regole, cui dovea esser soggetta la conversione in 
titoli dfil débito pubblico, di tutti gli indicati bèni, fadi lamentando^ che 
la disposizione medesima malgrado i termini urgenti, coi quali si era det^ 
tata, mancasse ancora dopo il corso di quattro anni del suo compimento 
aggiungeva che il Governo di & M. C^ H quale desiderava render ogni 
giorno più e più solide le sue reloAiom colla S. Sede, e rimuovere qualun^ 
que ostacolo che potessero suscitare ali* una ed altra parte i loro proprU 
interessi, o T esigenza della opinione pubblica, non uvea potuto a meno di 
fismre la sua attenzione sopra questft materia. Nel ripetere però U pro^ 
posito del Governo di portare a termine in breve tempo la disammortizOr 
zione, e conversione in titoli del débito pubblioo, di cui è parola nei dtar^ 
ti articoli 35* e 38. del Concordato^ vigente y assicurava in nome di lui, 
che si studierebbe di uniformarsi intieramente a quanto di essenziale vi 
avea nelle regole prefisse dal concordato per la vendita dei beni, e che se 
in alùuna piccola particolarità avesse dovuto deviarne^ sarebbe stata mai sem^ 
pre pel maggior vantaggio della Oiiesa e dello Stata. Le quali cose pre- 
messe^ cpnchiudeva coir interessare il Cardinal Segretario di Stato< ad ot^ 
tenere Vacquiescema di 5. Santità suUa sopraenùnciata risoluzione di esoy^ 
guire senza indugio ciò che fu stabilito nel Concordato; imJinando il pa^ 
temo suo animo a considerare un tal pa^o del Governo Spagnolo come 
una riprova détta rispettosa deferenza, onde bramava sempre di trattare 
la S. Sede, per evidente che sembrasse il suo dritta; e come una ripro^ 
va eziandio ddla. sua venerazione ed adesione alla sagra persona del & 
Padre. 

Da tutto il testo di questa Npta non può esser più chiaror né dcr 
dursi con maggior certezza che il Governo Spagnolo escludeva e riget*- 
lava in quel tempo V interpretazione, che ora sostiene» e che estende il 
permesso di vendita, di cui si fo menzione neir ultimo paragrafo deU' 
articolo 38. del ConcordatOi ai beni già restituiti fin dal 1845. , ed altd 
Aasegnati in parte di dotazione al culto e clero. E qui debbo avvertirsi 
che r Incaricato d'affari di S. M. G. in Roma si attenne strettamente, 
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piatt9dto non lece che raccogliere ed esprimwe in fonna di NoM le 
istrusioiii conumicategli sa tale proporlo 4al sqo Governo sotto il di 26. del 
fffecedenie Gennaio ^ come risulta a colpo d* occhio dai docomenti che 
esso medesieio ha pnbUicati. Si ammette e riconosce letterahuente nella 
Nota che il paragrafo ddt precitato articcto si riferisce « Utnita ai beni code* 
siasttci tuttora invenduti, e che perciò andavano a restituirsi alla Chiesa. 
Si anunette « riconosce iasieno che il permesso e dispersione di vendita 
e conversione in titoli del 3. per cento» di cui si parla nello stesso para- 
grafot si rìferisee e liia»ta ai detti fceni» e si basa sulle attuali loro cir-^ 
cosiaase. Dunque tà ammeite e riconosce per necessaria conseguenza cbe 
siffatto permesso e disposizione non si estende ai beni restituiti nel 1845* 
né «d altri di cui si era %A disposto altrimenti, e che perciò quantunque 
invenduti anch'essi non si restituivano allora» in forza cioè del rispetti-^ 
To articolo e pi^agrafo del Cone<Mrdato : poiché come si è veduto testé» 
ia F^ota ammette e riconosce che il paragrafo slesso dell* articolo 38^ 
riguarda i beni- n<ni solamente invenduti» ma che doveano restituirsi alla 
Chiesa Un altra qualunque eonchiosione che non fosse questa ed in que- 
sto preciso concetto non potrebbe affatto procedere senza supporre nelle 
istniziotti » cui si attenne rigorosamente V Incaricato Spagnolo nella sua 
Mota» o una strana contradizione » o una doppia intenzione: e la S. Sede 
è ben lontana dair attribuire T una e Taltra al Governo di S. M. C. 
Inoltre nella Nota medesima si rictmosee e si fissai che fra i beni inven- 
doti, da restituirsi alla Chiesa» e soggetti alla disposizione della vendita 
e conversione in titoli del 3* per cento, erano compresi i pochi restanti 
delle Comunità Religiose di uomini* Non dee preterirsi il ritorno in que- 
sto luogo dell'equivoco» in cui, per non aver presenti i fatti, è caduto 
il Governo Spagnolo» di restringere cioè il permesso e disposizione di ven«> 
dita air avanzo dei beni dei Regolari soppressi di fatto; laddove la S. Se- 
4e lo intende esteso altresì a quei delle Confraternite» Santuari» Romi- 
taggi, e simili. Ma da ciò, anziché snervarsi e indebolirsi il ragionamento 
fatto, e la conch|usionc dedotta dal • testo della Nota e delle relative istru- 
zi(Mii , si rinforzano e si avvalorano sommamente. Imp^ciocché se il 
Governo Spagnolo non comprendeva neppure questi ultimi beni nel per- 
messo e disposizione di vendita espressa nel paragrafo in discorso, molto 
meno potea, con una incoerenza veramente inconcepibile, estendere il per- 
messo e la disposizione medesima a tutti i beni menzionati nel primo 
«paragrafo dello stesso articolo 38, sebbene non si restituissero allora alla 
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Chiesa, ma o si fodsere gii restituiti per la legge del 1845.^0 sfenèfos^ 
se disposto per TaUfa del 1849. in parte di dotazione del éutto e clero'. 
Né osta in alcun modo che in qualche tratto delta ridetta Nòta siasi 
parlato di disammortizazione ecclesiastica » e dei pretesi suoi vaiitaggi^ . 
qdadichè in tal guisa si volesse accennare» e far presentire V erronea 
interpretazione ora sostenuta dal Governo Spagnolo. L' idea della cosi chia- 
mata disammortizazione» come favorita dal Concordato per la vendita per-^ 
messavi dalla S. Sede di alcuni determinati beni della Chiesa» dovea cor- 
reggersi anche in linea di fatto» e fu realmente corretta dalla rispostai officiale 
del Cardinal Segretario di Stato. Giacché il S. Padre oeir accordare quel 
permesso. venne indotto» come ^i espresse a chiare note nel paragrafo medc^ 
Simo» da cau^e inerenti alla importanza qualità e condizióne» coUégate sti^t-^ 
tamente coli* utilità della Chiesa stessa» ed estranee affatto» anzi contrarie 
al supposto favore per la disammortizazione. E conforme del tutto fu ita ciò 
r intendimento degli onorevoli soggetti» che per paiate di S. M. C. trat-^ 
tarono e conchiusero il Concordato» e chiesero il menzionato permesso , 
com* è manifesto daUe notizie» e circostanze di fatto riepilogate ia altra 
luogo. Ma per verità non dee dissimularsi» che» senza cercare se la pa- 
rola ed idea di disammortizazione fosse opportuna» e conveniente al caso» 
di cui si trattava» r uso che se n'è fatto nella Nota» e nelle istruzioni- 
non è tale da inchiudere il divisamento di far intendere fin d' allora che 
il Governo Spagnolo s'inclinasse a quella interpretazione del controverso- pa- 
ragrafo che poscia si è impegnato a sostenere. Poiché non vi si allude» ed ac-# 
cennache aUa disammortizazione» e conversione in titoli del debito pubblico» di 
cui parlano gli articoli 35. e 38. del Concordato vigente. Si aggiunge; 
poi una circostanza» die rompe il filo d* ogni dubbio e difficoltà. Le precitate 
istruzioni furono rimesse airincaricato Spagnolo presso la S. Sede in data 
del 26. Gennaio ultimo» precisamente cioè in quel giorno in cui il detto 
Sig. Ministro di Stato» che le firmava» adempiendo alla parola data al-* 
r Incaricato Pontificio in Madrid corregeva in piena Assemblea nel miglior 
modo che gli fii possibile le impremeditate parole del Ministro deUe Fi- 
nìmze sulla generale disammortizazione ecclesiastica. Non può dunque non 
ritenersi» che quelle istruzioni fossero dettate dallo stesso spirito» e con- 
cepite nello stesso senso in cui il prelodato Sig. Ministro si era spiega- 
to in proposito col medesimo Incaricato interessandolo ad assicurarne la 
S. Sede. E qual fosse lo spirito ed il senso di tale spiegazione si é in- 
dicato pocanzi né occorre ripeterlo. 
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Pertanto è taùt di quedtionev è mia evidìéiizftr clie la Ètmgo attiial 
GoTémo 4i S. M. C. kt addietro^ e flbo^ a che s* kviitìmio le ritette 
istruzioni ainncaricato d'Alfiiri in Roonir e questi ìniìs9£2ò U pi^eitati Nota 
al Cai'dinal Segretario di Stato^rigeOava ed esiitil^k^a M tiktto la erfone» 
interpretazione dell* ultimo paragrsdfo di^rartieolo' 38« del Ckmcordato. Né te 
Nota avea» o presentava aUro scopo ed obbietta che di devive,' almeno 
in parte^ daUe regole stabilite néll'artiooto 35«r e ricUanate nel paragrafo or 
eitato del 38. circa il modo di procedere nella yenfita dei beni ecclesia^ 
«iici designati in ambedue quegli articoli* E ìì motÌTé avulo od addottone 
eonsistevai nella volontà e fiducia di agevolare e trarre a termine la vendita 
atessa, che si asseriva essere fino allora rimasta senza effetto* Il perchè 
ai faceva ricorso alla S> Sede, la cui acqniescenza e consentimento do- 
mimdava e confidava di ottenere il Governo Spagnolo^ 

Ma si supponga per un istante che il Governo Spagnolo avesse dap- 
prima adottato la feisà interpretazione più volte accennata, che nelle istruzióni 
e nella Nota si alludesse a tutti indistintamente i beni ecclesiastici comun- 
qucyod in qualunque tempo restituiti e posseduti daHa Chiesa e dal Clero, 
e dio perciò la domanda di deviare nella vendita dalle regole prescritte nel 
Concordato si riferisse ed estendesse egualmente a tutti i beni anzidetti. Èi 
però un fatto incontrovertibile resistenza di tal domanda eretta ad ottenere 
m ciò r ocquiesèenM della S» Sede* Era donque ben naturale ed ogni ragione 
richiedeva die il Governò medesimo non sottomettesse all'Assemblea 
Costituente il progetto di legge sulla generale disanmiortizazioné. ec^ 
elesiastica con deviazione dalle regole stabilite nel Concordato, e da quella 
specialmente , che prescrive doversi la vendita dirigere e compiere dalla 
Chiesa sitessa» se prima non si fosse assicurato della ouemua acquvesceiiM 
della Sede Apostolica. Or bene ( ed ecco la singoiar coincidenza merìte^ 
vele» eoflie si è detto^ della pia grande attenzione): il giorno 4 dello scòi^ 
so Febbraio fu rimessa dall* Incaricato di S. M» C. aì Card. Segretario 
di Stato lai precitata Nota, e nel giorno appresso il Governo Spagnolo pré* 
sento alla Assemblea il suddetto progetto. E si rifletta essersi dovuto cal-p 
éolare, che le istruzioni inviate da Madrid non prima del 26 di Gennaio 
poteanoy massimamente nella stagione d' inverno, non essere. ancora in Roma 
il 5 del seguente Febbraio. 

Non è però che il Governo di S. M. G. non faccia anche al presente 
intendere abbastanza la poca fiducia e scarsa importanza che mette vera««> 
mente nella interpretrazione medesima. Quindi il documento, al quale li fi*^ 
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Qponde» prendendo altra vìa. prosiegne così: « Accettando anche la interpre^ 
trazione dMa S. Sede, U fatto è, che doveano vendersi immediatamente e 
senza ritardo itati i beni, che aveano appartenuto aUe Connmità Religiose, d 
quelli delle esistenti, come gli altri delle soppresse; e dò non ostante è notorio 
in tutta la Spagna, che lungo il corso di quattro anni appena, per coprire 
le apparenze, si è venduto un solo fondo. È notorio altred, che in tutto 
questo tempo nessun passo ha dato la S. Sede affinchè una condizione tanto 
essenziale fosse adempiuta, niuno sforzo ha fatto che dimostri come in altre 
materie il suo zdo per la protUa esecuzione del concordato^ » E facendosi 
ad esaminare la misura della disammortizzazione in principio ed in pratici^ 
dopo avere rilevato che non è solo U principio che ha eccitato i redand 
della S. Sede, ma anche più particolarmente la maniera con cui si è de^ 
cretata V esecuzione, soggiunge doversi aver presente che la Chiesa niente 
avea fiuto in quattro anni per compiere qudlo* di' Essa stessa riteneva come 
evidente, quello che neUa stessa sua opinione non le offeriva scusa alcuna. 
Insistendo poi suUo stesso punto, ed in questa occasione confessando leal- 
mente una mancanza per parte del Governo r della quale si avrà ragióne 
poco appresso^ conchiude che dialla promulgatone dd Concordato fino al 
presente la Chiesa nell^ alienazione dei suoi beni ha mostrato una lentezza-^ 
ed una trascuranza evidentemente contrarie ai pattì> convenuti. 

Prima di entrare nel fendo di questo tratto del documento SpQgnolo^ 
occorre impiegare alla sfuggita qualche parola sopra parécchie frasi che 
meritano di essere chiarite e rettificate. Dicesi primièramente essere un 
fatto che i beni di cui si tratta doveano esser venduti immediatamente e 
senza ritardo. Il fatto è innegahìte, e la lettera stessa del Concordato net 
rispettivo articolo e paragrafo lo attesta. Ma è anche un fatto attestato 
egualmente y ed anzi con preferenza dallo stesso paragrafò ed articolo dèt 
Concordato^ che tutti i beni prima di esser venduti doveano essere imme*- 
natamente e senza ritardo restituiti alla Chiesa. Non potea dunque censu- 
rarsi con imparzialità e giustizia la pretesa trascuranza della vendita sus-*^ 
seguente senza farsi carico della restituzione che dòvea precedere , e sen^ 
za vedere, come si vedrà fra non molto, quando e come questa ebbe luo* 
ga Si dice pure che questi beni aveano appartenuto aVe' comuni- 
tà religiose. Una tal espressione racchiude un concetto inesatto ed erro* 
neo. I detti beni non aveano solo appartenuto, ma continuavano sempre ad 
iippartenere alle Comunità medesime; le quali poterono di latto esseme spo- 
gliate durante il dominio della rivoluzione^ ma non poterono giammai per'* 
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4ame U dritto. Quindi quei beni doveano per ìstretu e rigorosa giuslixia 
^essere restituiti atte stesse Gomuniti religiose , ed im loro rappresentanza 
alla €hlesa. £ cosi l'intese in altra epoca il Governo delia Regina Gattolica, 
.che» sedate appena le commozioni politichet si recò a del»to di restituire al 
Citerò secolare tutti i beni» che restavuo inyenduti^ di soa proprietà. Gosi 
del pari i'intesero i Governi che negoziarono o o(»i^usero il Goncordato: 
i. quali prima oflfrirono spontaneamente » e poscia stipularono senza riserva 
rimmediata restituzione alla Ghiesa di tutti i nesidmli beni di sua pertinen- 
iza. Accennando poi il Dispaccio Spagnolo atte Gomunità Religiose di ucHnini 
le dice soppneise. Anche questa parola è soggetta ad on errore di principio 
« di. massnna. Le Gorporazioni Regolari per efiètto e motivo intrinseco alla 
loro natura ed indole hanno resistenza e la vita^ e ripetono il dritto e 
inodo di essere dall* autorità della Ghiesa. Il principe secolare, per amore 
ed esigenza della buona armonia fra là Ghiesa e lo Stato sempre desiderabi- 
le e utile all'una e all'altro, potrà, se cosi piaccia, essere richiesto del suo con^ 
MUSO, quando voglia introdursi e stabilirsi nel territorio dei suoi domimi una 
nuova Gorporazione Religiosa; ma consentito che v'aUna, e stabiliu ch'ella 
jBiaf non è in diritto di abolirla e sopprimerla senza l'infervento e l'annuenza 
della Ghiesa. Per la gran regola universalmente riconosciuta ed ammessa, 
che ogni cosa dee aver fine da quella stessa causa ed antorità d'onde ebbe 
principio, ogni contrario e diverso procedinkeillo dell' autorità secolare non 
è che un atto incompetente ed illegittimo, un eccesso ed abuso di potere : 
•e le Gorporazioai Religiose colpite in tal guisa dalla misura ài soppressione 
«OQO e possono ben dirsi soppresse di fatto f ma non già soppresse assolu*- 
tamente per dedurne ed ingerire l'idea che siano anche soppresse di dritta» 
Inoltre il Dispaccio Spagnolo nel proposito di esanUnare la diMmmor^ 
tÌMMme , tede come si è proclamata in prindpiOf tate ame si è parlata 
ud effetto nella pratica, riflette non essere il princqm sola, die ha eccitate 
4 reclami detta S. Sede , ma andie piti particolarmente la maniera onda 
4rovasi decretata in pratica. In verità non saprebbe pienamente intendersi 
eiò che in ordine al caso concreto, di cui è quistione, abbia voluto signi* 
fiearsi col distinguere nell' esame della cosi detta disammortizazione il modo 
onde si è prodamata in principio dal modo onde si è condotta ad effetto 
in pratica. Ghecché ne sia, una cosa importa qui stabilire, o piuttosto 
commentare assai chiaramente; ed è che, se la S. Sede ha reclamato rispetto 
alla maniera, colla quale è stato decretato il compimento della disasunorti^ 
zazione ecdeaiftstica, fu mossa anche in ciò da un principio eh' è in dovere 
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di tutelare» da un principio solo eh* è sempre lo stesso neir esame di tal 
materia, da qu^lo cioè della integrità e inviolabilità del dritto della Chiesa 
intomo ai suoi beni. Poiché l'esecuzione della predetta disanunortizazione è 
stata decretata soltanto dalla podestà secolare» ed in guisa ch'essa esclusi-* 
yamente debba condurla al suo termine. Ed è un princìpio» che i beni ec- 
clesiastici per la speciale loro natura» per Talta loro origine e destinazione 
non possono essejr venduti e distratti senza il permesso e consenso della 
suprema Autorità della Chiesa» senza il beneplacito di chi per istituzione 
divina» e per ragione inerente alla stessa di lei costituzione^ è Tunico» li- 
bero» ed indipendente amministratore dei beni medesimi. InlBne il documento 
Spagnolo si querela amaramente della S. Sede» imputandole che in quattro 
anni non ha dato un passo per V adempimento di una condizione 9i essen- 
ziale f non ha fattQ uno sforzo €he dimostri in questa, come in altre materie^ 
il suo zelo per la pronta esecuzione del Concordato. Ma toma necessariamente a 
questo proposito il ragionamento già usato in altro poco dissomigliante. L'arti- 
eolo 35 e Tultimo paragrafo del 38 della solenne Convenzione affidano diretta- 
mente Tesecuzione delle vendite ai Prelati Diocesani del Regno» prescrivendo 
con molta cura le regole da osservarvisi» e fra le altre quella della presenza a 
ciascun atto dì subasta di una persona deputata dal Governo. Non v'era 
dunque altro passo a darsi» né sforzo a compiersi per parte delhi S. Sede. 
Che se dal canto degli stessi Prelati vi fosse stata tentezzar poca premura 
ed indisposizione di animo » il Governo di S. M. C.» che non potea non 
esserne consapevole per mezzo delle persone medesime destinate ad assistere 
in suo nome alle vendite» avreUbe potuto ricorrere alla S. Sede» ed inv<K 
carne i prowedhnenti necessari od utUi alt' uopo. Ora né prima per la via 
del Nunzio Apostolico» né in progresso di tempo per quella dell' Incaricato 
Pontificio» né mai direttamente dalla Legazione Spagnola in Roma 6i é fatto 
sia in voce sia in iscritto» non si dirà on reclamo od una rimostranza in 
proposito» ma neppure un lambito od una insinuazione qualunque. E questo 
fatto che la S. Sede non dubita di assicurare ampiamente non ha bisogna 
di altra prova fuori del più franco appello alla lealtà e buona fede del Go- 
verno di S. M. C. Ma v' era poi luogo e motivo alle querele ed ai ricorsi? 
Sussiste realmente che i Prelati Diocesani del Regno in quanto alla ven^ 
dita dei beni ecclesiastici disposta dal Concordato abbiano mostrato una len^ 
tetM ed una trascuranza evidentemente contraria ai patti convenuti ; che 
la Chiesa niente abbia fatto in quattro anni per compiere quello, ch^ Essa 
stessa ritenea come evidente, queilo dte nella stessa sua opinione non le of^ 
friva scusa veruna? 24 
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E già entrando ad esaminare aseai brevemente il fMda e i' oM)ietto 
principale dei surriferiti passi del Dispaccio Spagnolo^ è mestieri aceensare 
e risalire ai lattit che vi hanno relazione. U Concordato, sebbene fosse con- 
duuso e filmato dai Plenipotenziari il 16 Marzo 1851; e il candno delle 
ratifiche seguisse il 6 Maggio, pure non fu annunziato in Concistoro, e la 
Botta di solenne approvazione e conferma non fo spedita che il 5 Settenn 
bre. La Cedola Reale poi, che la dichiarò legge di Stato, non fu data afla 
luce che nel giorno 17 Ottobre dello stesso anno. Fin qui non essendo il 
ConciNrdato medesimo in corso d'esecuzione, i Prelati Diocesani e le loro 
Curie non potevano muovere un passo, affine di attivare la vendita, di cui 
erano incaricati in forza degli articoli 35 e 38 di quell' atto. Ma si è già 
detto, che ogni passo lendiente e relativo alla vendita dovea essere pre- 
ceduto dalla e&ttiva restituzione dei beni; e questa dipendeva esclusiva- 
mente dal Governo, nel cui potere trovavansi i hem stessi. Ora non prima 
del di 8 Decembse fu firmato di Real mano, e più giorni éopo pubblicato 
nella Gazzetta officiale di Madrid il decreto, col quale u ordinò a chi era 
di ragione la consegna alla Chiesa dei bèni ecdesiasHci, ai qìioìi si n/e- 
riscono i paragrafi i."" dell'articolo 35^ e 3.* ddZS del Coueordaio cde^ 
brolo ceXla S. Sede* Dovettesi alla energica e indefessa opezosttà dei due 
Ministri di Finanze e di Grazia e Giustizia in quel tempo che Tardine 
fosse pronto in si breve termine dalla solenne jpromulgazlone del Cmcordato 
come legge del Regno: giacché le cose che doveano previamente regolarsi, 
e disporr non erano né poche né lievi. Me più tardi del giorno appresso» 
cioè del 9 Decembre suddetto, fi» pure segnato da S. M. la R^ina e pubr 
blicato dopa qualdie giorno nella citata Gazzetta laltro decreto, in cui fatta 
espressa menzione delle intelligenze precedute su tal punto col Nunzio Apo- 
stolico, ed avute fedelmente presenti le regole prescrìtte nei rispettivi ar- 
ìicqUi del Concordato , si tracciarono quelle più minute particohurità che ^ 
giudicarono convenienti per V esatta ed immediata esecuzione della vendita 
dei beni, di cui il giorno innanzi erasi ordinata la restituzione e consegna 
alla Chiesa. Ma non perchè quest* ordine ebbe corso e formale pubblica-* 
zione circa la metà di Decembre del 1851 dee credersi ohe effettivamente 
in quel torno stesso i summenzionati beni fossero restituiti e consegnati alla 
Chiesa; la quale perciò si trovasse fin d'allora in grado di dar opera agli 
atti di vendita. 

Siccome nel relativo decreto s'impose, conforme era giusto, a tatti gli Ofi^ 
di di (kmtininistrimone delle contribmioni dirette, mtistica e fondi dello Stata 



la formazione per egni e. dasche^huM IHoced dei doppi imentarii dei fimdii 
censi, canomV dritti, ed oxìmì dc^ restituirsi alla Chiesa; e siccome con suo* 
cessivQ Real Ordine. d«l 15 di detto mese si prescrissero air uopo altre 
pratiebe e formalità molto utili ed opportune alla m%ggjiore regolarità deUa 
cmsegna; così ebbe ^esta ad incontrare necea^ariaBSieote qualcbe ritardo» 
Quando poi fu compiuta» un nuovo imprevisto ostacolo impedi ai Prelati 
Piooesani di affrettare queUo ohe occorreva per dare immediatamente effetto 
alle vendite* Le suindicate Amministranoni non aveano loro rimessi, idmeno 
nella geaeralità » i tìtoli o documenti di proprietà dei beni restituiti. Il per-r 
che alle reiterate istanze dei Prelati medesimi» i quali eertamente non die^ 
dera con ciò riprove di trascuram;a o l^iitezza od avversione all' adempi- 
mento deU' inearico loro affidato» fu indispensabile un altro Real ordine» che 
dal Ministero delle Finanze venjae inviato sotto il giorno 2 Lu^o 1852 
al Difetlore generale delle ridette Amministrazioni» e col quale gli fu in- 
giunto ^' disporre quanto conveniva, affinchè gU impiegati delle medeeime si 
oceupassoro , ancorché fosse in ore straordinarie, dei lavori necessari per 
facilitaare ai Reverendi Vescovi tutti i documenti comprovanti U. possesso del 
dominio dei beni re^itmti al Clero, onde potessero procedere alla loro aUe* 
nazione. Egli è certo pertanto» che fino, anche a questo punto T indugio 
frapposto alla esecuzione delle vendite non può che a gran torto imputarsi 
alla Chiesa ed ai Vescovi. Ma non è meno certo ehe dal momento , in cui 
i rispettabili Prelati» ì quali, ne abbisognavano» ebbero nelle lora mani i Ur 
toli e documenti richiesti all' effetto delle medesime, non lasciarono di occu- 
parsene a tutl'uomo» di attivarle» agevolarle» proseguirle senza ti^gna» e di 
fare quanto era di loro parte per condurle a termine. É questo mi latto 
ch6 non vuol* esaere autenticato per altra via che per quella della notorietà» e 
daUa lede pubNica. Le prove sono alla disposizione e vista di tutti. Tal come 
ora si è asserito» vìen sostenuto e provato daj^ atti pubblici del Governo» 
di quel Governo» nel cui nome si è detto nel Dispaceioj» che in quattro 
ami la Chiesa, niente ha fattOj mostrando ndla vendita de* mm beni una 
trascurtinM ed una lentexM evidentemente contraria ai patti convenuti. Nelr 
r articolo quarto del Real decreto in data del 9 Deeembre 1851 diretto a 
tracciare le più minute pratiche da osservarsi nella esecuzione delle vendite 
si prescrìsse quanto segue; « Fissato il prcToo, e il giorno dàUa subasta, U 
Prelato Diocesano spedirà gli editti corrispondenti, i quali si affiggeranno 
nei luoghi consueti; ed inoltra saranno inseriti nella Cassetta e n^ Diario 
di avvisi di Itadrid, nel BolfeUino officiale della Prqvinaa, alla qmk eor^ 
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risponde la Capiiàlè della ÌHocesi, e neW ìaUro di quella, in cui sono si- 
tuati i fondi, (dmerio con un mese di anHcipatione n^. Tutto ciò insieme ad 
infittite altre diligenze ed industrie fu disposto , com'è chiaro, d'accordo 
del Nunzio Apostolico per dare maggiore impulso alle véndite, e procurar- 
ne il possibile vantaggio mercè la gara e il concorso degli oblatori. Si pren-* 
dano dunque e si svolgano i Bollettini oflBciali delle IVovincici il Diario 
di avvisi della Capitale, e soprattutto la Gazzetta di Stato; e dopo avervi 
letto e veduto coi propri occhi, che in alcune Diocesi, ove forse non man* 
cavano i titoli di proprietà dei fondi da vendersi, le subaste incominciarono 
fin dal Maggio 1852, prima cioè che l'ordine risguardànte l'invio ai Pre- 
lati Diocesani dèi titoli medesimi avesse corso; che indi in poi si attiva-* 
reno con ogni premura nelle varie Diocesi del Regno; che in tutte, ov' esF* 
stevano beni destinati pel Concordato alla vendita, si proseguirono senza 
interruzione dì mese in mese, di anno in anno; che tornate a vuoto le pri-- 
me per difetto di compratori od altra causa consimile, si rinnovarono gli 
editti ed esperimenti di asta per la seconda, la terza, ed anche in qualche 
parte la quarta volta; e che non si lasciarono ed arrestarono, se non sui 
primi di Febbraio dell' andante anno , allorché si presentò all' Assemblea 
Costituente il progetto di legge per la disammortizazione geiierale ecclesia- 
stica ; si decida se a ragione siasi asserito nel Dispaccio Spagnolo che la 
Chiesa nienie ha fatto in quattro anni, e che nella vendita dei suoi beni ha 
mostrato una lentezza e trascuranza evidentemente contraria ai patti sti-- 
pulati. 

Ma lo stesso Dispaccio mira precisamente a rilevare ch'è notorio in 
tutta la Spagna, come nel corso di quattro anni appena per coprire le ap- 
parerne siasi venduto un sol fondo. Non vuol qui apprezzarsi la reale im- 
portanza, ed il giusto valore di tal proposizione. Non vuol dhrsi essersi 
forse asserita la notorietà in tutta la Spagna dell'effettiva vendita appena 
di un sol fondo con quel fondamento, con cui si è affermato che la Chiesa 
in quattro anni niente ha fatto per la vendita dei suoi beni; mentre dalla 
fede pubblica e dai documenti officiali è realmente notorio a tutta la Spa- 
gna quello che la Chiesa ha fatto, e la sollecitudine onde i Prelati Dio- 
cesani sonosi adoperati all'intento. Senza tema o dubbio di errare potreb- 
be assicurarsi, che non uno solo è stato il fondo venduto. Ma perchè nel 
momento non si hanno su tal materia le notizie esatte, e perchè neppure una 
parola deve aver luogo in questa esposizione che in linea di fatto non regga e 
corrisponda in tutto rigor di termine alla verità, si prescinde di buon grado da 
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ogai diacossione sulla qaantità e numero dei fondi effettivamente venduti. Per- 
altro non è questa la quistione di cui si tratta; e Q Dispaccio Spagnolo nella 
surriferita proposizione la devia dal suo vero stato, la porta affatto fuori del 
«tto terreno. E forsechè la Chiesa ed i Prelati Diocesani neirassumere Tinca- 
rico di eseguire le vendite sosiosi obbligati a br ù che non esistessero le cau- 
se, quali che siano, per cui le vendite stesse non faan potuto consumarsi ? 
Forsechè fei o potea esser questa la mente delle due alte parti Contraènti, 
<Iuando convennero di affidarne loro la cura? Se malgrado le diligenze, le 
premure, le pratidie, e il fedele adempimento delle regde, non solo pre- 
scrtete nei rispettivi articoli del Coneordato, ma aggiunte ancora dal Go- 
verno medesimo di consenso del Nunzio Apostolico, nell* unico vicendevo^ 
le scopo di ottenere il concorso degli oblatori , e l'effetto ddle Vendite, 
ì ripetuti atti di subasta son tornati a vuoto , ciò prova, che le cause 
della triste qualità , importanza , e condizione dei fondi , e della evi- 
dente utilità della Chiesa , per le quali il Santo Padre presso le istan- 
ze dei Governi di quell' epoca si mosse a permettere e disporre la 
vendita e conversione in titoli del debito dello Stato, sussistevano piena^ 
mente, e che per conseguenza non fu al certo lo spirito e il favore per 
la cosi detta disammortizazione ecclesiastica, come pur si è voluto far 
credere, che provocò l'indicato provvedimento. Ma non potrà giammai, se 
non contro la notorietà e la fede pubblica , e con somma ingiustissima ofr 
fesa dedursene, che la Chiesa ed i Prelati del Regno mancando ai patti 
copvenuti hanno soMMtrato lentezza , trascuranza , avversione , e niente 
hanno fatto in quattro anni per attivare, e promuovere la vendita dei beni 
-ecclesiastici permessa e dbposta nel Concordato. E si avverta che se il 
«^i/ore ed fondo eccedes^ gli se. 500 le wbaste daveano ceUbranif uèhene 
neUo sterna giorno f toMo ndla Capitale ddlà Diocesi, quanto in Madrid; 
wM'v»o ed olirò caso dovea assistere aU*attò V Amministratore ddle conh 
trihuMOtii dirette, o V officiale sdito a rappresentarlo. Tutto quésto fu di- 
sposto ne;^ articoli 6.* e T/ del citato Real decreto del 9 Deeembre 1851. 
JSra dunque si cautelato per la parte ed interesse del Governo il regolare 
4tndam^(o delle subaste medesime, che anche il sospetto, d'altronde sem- 
pre ingiurioso e gr&tuito, di preteso impegno a danno dell'effettive vendite 
dal èanto delle Curie Vescovili restava assolutamente escluso. 

Alla incolpazioine contro la Chiesa, la S. Sede, ed i Prelati del Be- 
^no, di cui si è parlato fin qui, si unisce nel Di^aecb Spagnolo una con^ 
fessione a carico del Governo. Si coofaaa cioè^ die neU'alienamne dei he^ 
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ni ecclésiaMici ultimamente disposta il Governo stesso ha deviato dà certe 
formalità conventUe nel Concordato. A giustificare però la mancaiusa si ri- 
corre senza indugio alle gravi cause, che lo hanno posto ndla urgente ne- 
cessità di accelerare il compimento di ciò, che nel suo modo di vedere era 
dovuto, vale a dire, al funesto esempio, che si era dato ( sMntende dalla 
Chiesa ) ed alle esigenze della pubblica opinione giustamente disgustata. S 
aggiungono poi altre considerazioni, che quantunque già indicate per altro 
intento, giova qui riprodurre alla lettera, affin di rispondervi più diretta- 
mente. Il Governo di S. M.y dice il Dispaccio una volta presentato alle 
Camere il progetto di legge di disammortizaùone, una volta votalo, satmo- 

natOy e promulgato, trovò che alla sua esecuzione si opponevano non 

pochi Prelati della Chiesa di Spagna. Mentre alcuni di essi, con lodevole 
esempio di mansuetudine, si mostravano ubbidienti ai precetti del Governo, 
o rappresentavano rispettosamente quello che credevano piti utile alla Chiesa, 
e (dio Stato, ve ne sono stati per disgrazia altri che con discapito del loro 
patriottismo, e delle loro obbligazioni evangeliche si sono posti in una 
situazione non solo ostile, ma ribelle, e punibile. In questa maniera hanno 
obbligato il Governo di S. M. a prevenire con certe misure di antiveggenza 
maggiori mali, separando alcuni Vescovi daUe loro Diocesi, fino a che Vese^ 
cuzione dèlia legge possa essere contrariata. In questa maniera gU hanno 
oltreA impedito di dare al Clero nella vendita dei suoi beni la partecipai 
zione, che U Concordato gU offriva. 

La prioia causa, che a senso del Dispaccio obbligò U Governo Spa^ 
gnolo a compiere rapidamente Talienazione dei beni ecclesiastici ed a pre- 
scindere dalle regole convenute espressamente nel Concordato, fu Vesigenr- 
%a ddl'opinione pubblica giustamente disgustata dal funesto esempio ante^ 
riore. Quando si parla di opinione pubblica non può non alludersi al sen* 
timento universale o quasi comune della Nazione. Ma per verità se. si 
Tifletta, che/il sentimento in generale della Nazione eminentemente Catto^ 
lica rifuggi mai sempre dall'idea di vendita dei beni della Chiesa, dei beni 
consagrati a Dio, airesercizio del suo culto, al sovvenimento dei poveri; 
se si rifletta altresì che nella grande dilapidazione di tali beni, cui si die* 
de luogo nelle precedute vicende della Spagna, fu sì scarso, almeno in 
proporzione, il numero degli Spagnoli i quali corsero all'asta per ai-richir- 
«ene, e tutta quella vistosa massa di beni andò a concentrarsi e riunirsi 
nelle mani di pochi speculatori non tutti nazionali^ la cui cupidigia fu al** 
Iettata dalla viltà del prezzo, od anche dal modo di sborsarlo; se si rifletta 



— 93 — 

in ultimo die il: pemiessa oledesimo, dì cui è parola neg^ articoli 35 e 38 
deU'ttltnno Concordato, eccHò qualdM risentimento specialmente in alcune 
classi di persone, takhè il S. Padre persuaso dell' esistenza ed importai^ 
la delle cause intrinsedie non si ristette dall'aecordarlo, ma per la ptev^* 
sione della indicata estrinseca circostanza lo accordò , come altrove si è 
detto, non senza ripugnanza ; non si può a meno di durar molta pena a 
credere e ritenere quella esigoiza della pubblica opinione, che si è ferma* 
niente asserita nel precitato Dispacco. Come infatti può concepirsi, e con'- 
eiliarsi da una parte il disgusto e Tesigenza dell* opinione pubblica pelproiH 
to compimento della vendita dei beni, e dall'altra l'assoluta inazione degli 
Spagnoli, e la totale mancanza di offerenti a fronte dei ripetuti, non int- 
terrotti e per circa quattro anni continuati editti, ed avvisi di vendita ? 
Ma infine il ragionamento, che va ora a proporsi, non può essere più de- 
cisivo e stringente. Il Diqfiaccio Spagnolo non usa per giustificare il Go» 
verno del disgusto, e della esigenza dell'opinione pubblica, se non ripetenr 
do ed assegnando l'origine dell'uno e dell' altra nd funesto esempio pre^ 
cèduto, vale a dire nella inerzia, lentezza, e trascuranza della Chiesa e 
dei Prelati Diocesani rispetto all'esecuzione della vendita dei beni dispo^ 
sta e permessa dal Concordato. Questo funesto esempio, questa lentezza^ 
trascuranza, ed inerzia, come si è dhnostrato, ed è alla vista di tutta la 
Spagna, non si verìfica per nulla; dunque non sussiste neppure^ né pote^ 
va sussistere in modo alcuno il supposto disgusto e l'asserita esigeinsa dola- 
la (^inione pubblica: e per necessaria illazione il disgusto e l'esigenza 
dell'opinione pubblica non è stata, né ha potuto essere la eausa^ sotto il 
cui impero il Governo abMa dovuto affirettare la vendita Am beni ecde^ 
siastici, eseguirla di sua sola autorità, estenderla ed aaqpliarla a suo tale»- 
to, e prescindere intieramente ddle regole stabilite, e convenule nel Gon^ 
Bordato medesimo. 

L'altra causa, che si adduce nel Dispaccio Spagnolo in giustificazioQe 
di tutte le innate intraprese del Governo, e specialmente di aver deviato 
dalle regole, e di aver escluso il Clero daUa partecipazKine che nella 
rendita dei beni ecclesiasUci gli offriva il Concordalo, è la situazione ostile 
e la decisa opposizione di non pochi Prdati del Regno ; a^ungendosi 
nello stesso Dispaccio ch'era assurdo il dare al Clero la suddetta par^ 
tecipazione memre tMstratasi si avverso alla esecusUane éeOa vendita 
fa. "Veramente ncm era una semplice pmrtedpamme che il Clero a ter^ 
mini del Concordato^ dovea avere nella vendita dei rimenzionati be^ 
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ni; essendosi invece disposto che la medesima dove^' compiersi' prir 
vativamente dalla Ciiiesay ossia dai Prelati Diocesani in nome dei rispettivi 
piropri€itarii, con solò la presenza agli atti di subasta di nn deputato del 
Governo. Né la partecipazione» se cosi vòglia inesattamente chiamarsi, era 
soltanto offerta^ ma espressamente voluta ed ordinata da quél Solenne Trat- 
tato. Ma senza perdersi in tali considerazioni, è d'uopo confrontare le 
droostanze di tempo, per istabilir bene i fotti, e fissare la ragione e il 
torto nella parte, cui Tuno o l'altra corrisponde. I reclami e la franca 
opposizione dèi Vescovi al compimento della vendita dei beni della Chiesa 
non si manifestarono, che dopo essersi presentato dal Ministro delle Finanze 
air Assemblea Costituente il progetto di legge sulla generale disammortizd- 
zione ecclesiastica e civile. I docunienti sono pubblici, e le date parlano. 
Fu anzi questo progetto di legge che provocò le rimostranze ed i redar 
mi dei Vescovi, ai quali prima non si pensò, uè potea pensarsi, mancan-^ 
done la causa. Quindi le Cune Vescovili continuarono fino allora nella in- 
timazione delle vendite, com'era prescritto dal Concordato. Poiché il teno- 
re di detto progetto prescindeva del tutto dalle regole in esso prescritte; 
disponeva e stabiliva la vendita dèi beni della Chiesa per solo l'arbitrio 
dell'autorità secolare ; e l'estendeva insieme a quei beni pei quali non era 
né permessa né disposta dal detto Concordato, i Vescovi astretti dal sacro 
loro dovere reclamarono protestarono, e fecero la dovuta opposizione. Po- 
sta dunque, come in fatto non può dubitarsene, la posteriorità dei i*eclanu e 
della opposizione dei Vescovi al progetto di legge sulla pretesa disammorti- 
zazione ecclesiastica, egli é chiarissimo che l'opposizione ed i reclami me- 
desimi non han potuto esser la causa che abbia obbligato il Governo di 
S. M. C. ad accelerare di suo movimento ed autorità l'esecuzione della 
vendita dei ridetti beni, e prescindere in ciò dalle regole prefisse nel Con- 
cordato, e ad escludere il Clero dalla partecipazione che quivi gli si acr 
cordava ed attribuiva indeclinabihnente nella vendita stessa. 

Né a questo proposito vuol tornarsi sul relativo punto di dritto, toc- 
cato già sufiScentemente in altro luogo, per lamentare e riprovare di nuo- 
vo le violente misure e men giuste disposizioni del Governo Spagnolo a du- 
rissimo danno di più venerabili ed insigni Prelati del Regno. Vuol solo 
stabilirsi e proclamarsi in linea di fatto, che i Prelati medesimi, cui si 
allude particolarmente nel Dispaccio tante volte citato, come in più altre 
occasioni, cosi in questa bau dato le più luminose riprove non pure di 
saggezza e prudenza, ma di attaccamento e di sincera affezione uUa illu-r 
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6tré loro latria ; ohe nel reclamare e protestare furono al oerto princi^ 
pdménte diretti dal sentimento della ooscieBia) e dal dovere che ad esat 
incombe di proteggere e sostenere i dritti della Chiesa» ma insieme dal de«- 
«iderlo di dissuadere i Rappresentanti della Maztooe dal prendere ana nil- 
sura, e votare una legge, che e^ino, profondi e forse esclusiti conosciMH 
ri delle vere tendeue ed aspiraiioni della f^a^de m«|;|ioranzft 4el popolo» 
prevedevano doverle arrecare gravissimo disgusto» ed essere insiesie feeon»- 
da di deplorabili conseguenze; e che in ultitto il Govwno della Regina 
Cattolica nel contracamhiare quegli atti dei Pastori e Piiacipi della Chie- 
sa coirodldsa qualìfica di ribellìoae» e coU^acérìba pena d^a separazione 
dal loro gregge» e del confinamento in loiitane parti del Regno, ha mostrar- 
lo» bisc^na pur dirlo» di non penetrarsi né apprezzare» come devesi» la 
distinzione fra i doveri» che ogni Cristiano» ed assai più un Ministro del 
Signore» ttn Reggitore della Chiesa ha inverso Dio» e quei dbe ha in^ 
verso gli nomini» e T obbligazione di rendere a Cesare quello eh* è di 
Cesare» ma di rendere prhna a Dio » quello eh* è di Dio. E sopra* 
tutto vuoisi adempiere in questo luogo a ciò che altrove si è pt^ 
messo, di rendere cioè in brevi parole la dovuta giusiijeia» e rivendieare 
dinanzi aUa Chiesa ed al Mondo ronore del rispettabilissimo Corpo Epi- 
scopale Spagnolo ofieso inavvedutamente dal mentovato Dispaccio » allor- 
ché vi si è asserito» che (dcuid dei suoi membri con lodévole esempio ài 
mansuetudine si mostrarono ubbidienti ai frecetti del Governo, mentre al^ 
tri si sono posti in una situaaioue osUie, ribelle, punibile. Di quali prOr 
eetti del Governo Spagnolo s*intende parlare? Se si allnde alle disposizto-* 
ni deirautorità laica che sono di sua competenza» e si riferiscono a ma- 
terie e cose d'ordine civile» non v*era luogo a dividere è separare gli uni 
dagli altri. Giacché é certo» ed il Real Governo nella sua lealtà dovea ri- 
eonoscerlo» che tutti indistintamente i venerandi membri del Corpo Episco- 
pale» compresi quelli che nelle predette rimostranze e proteste sono stati 
più solleciti e vigorosi» si fecero un debito di prestarsi» e deferire aHe 
suindicate disposizioni del Governo» a quelle cioè relative a materie e co^ 
se di ordine civile. Ma se si allude a^ misui'e e precetti illegittimi e in-- 
eompetentì» che concernono a materie ed obbietti di ordine ecdesiastioo» 
non era luogo neppure in tal caso a divisione o separazione di sorte alcnoai 
Imp^occhè niuno assolutamente dei Prelati del Regna può dirsi con ve^ 
rità che sia stato connivente ed abbia volontariamente nMliidito atte 
disposizioni dell' Autorità secolare » né in questa né in altre materie 
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di competenza e dritto della Chiesa. La S. Sede ha la gran soddisfazione 
di esserne pienamente assicnrata. Quindi il S. Padre fa' lieto di rendere 
generalmente alia fermézza ed allo telo dell^ Episcopato Spagnolo i meri* 
tali elogri deirAllòcùzicffie Concistoriale dei 26 Luglio di qnest^anno. £.poi^ 
ebè il ridetto Dispaccio ne o&e roceasione, non. si lascia di qui ripetere^ 
.e confermare nelTaugosto Suo Nome le dovutegli testknoaiànze . di onore 
e di lode. 

Ma non è soltanto dalle cause e circostanze finora esaminate che il 
Dispaccio Spagndo si propone di giustificare e difendere la condotta del 
€k>yemo nel negozio^ di cui ora si tratta. Neir intento» a quel che pare» 
•di farlo con maggior fratto soggiunge, che se astretto il. Governo stesso 
dalle anzidette cause eU>e a prescindete» e deviare da talune prescrisdimi 
del Cùncordaio; <rede però non aver mancato a com tìicuna essenziale di 
ciò the si dispone nei sì$oi artìcoli. Ed in prova di tale assunto lasciando 
la via diretta, non interessandosi più degli articoli del Concordato che fan^ 
no al caso presente, né prendendo a dimostrare <^e colla legge di gene- 
rale disammortizazione ecclesiastica, proveniente solo dall'autorità secolare, 
non si sono violati quegli articoli del Concordato, in cui si prescrìssero le 
regole per la véndita di alcuni determinati beni della Chiesa, si attiene alla 
via indiretta passando a stabilire, che il dritto di acquistare disposto a ru- 
^ardo della Chiesa nell'articolo 41 dd Concordato non è stato conculcato^ 
non è stato disconosciuto per un sol momento neUe leggi e decreti emanati 
ttoi Governò ddla Regina. A questo fine trascrìtte le parole dell'articolo 22 
della legge di disammortizazione, nel quale si ordina la successiva émissio- 
ne delle iscrizioni del 3 per 100 in corrispondenza al capitale prodotto 
dalla vendita dei beni ecclesiastici^ come pure quelle degli articoli 26 e ^7 
in cui si dichiara che i beni donati, e legati, o che in progresso di temr 
pò si donino e lascino in legato alle mani morte, fra le quali si compren- 
de la Chiesa, saranno posti in vendita o redenzione per essere egoabnenr 
te convertiti in titoli del debito pubblico, ne deduce, ed a suo dire con chisr 
rezza, che U dritto essenziale resta salvo ed intatto nella Chiesa; che po- 
trà acquistare quanto se le doni o lasci in legalo in rendite pubbliche , e 
che potrà convertire in rendite pubbliche quanto se le doni o lasci in le- 
goto in beni stabili. Ammette poi che la legge proibisce aUa Chiesa di 
possedere questa ultima classe di beni, e ciò non perchè sia la Chiesa quella 
che li posHede, ma perchè la Chiesa è una mano morta, e si stabilisce 
e si promulga U principio che nessuna mano morta può possedere beni 
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fondi nd ierriumo Spagnolo. E qai confondendo intieramente la Chiè- 
sa colle altre Corporazioni , e Collegii privati dipendenti dallo Stato ; 
né considerando in lei altro dritto e prerogativa ftiorì di quelle on- 
de son capaci le Corporazioni e Collegii medesimi; svolgendo inoltre a 
sno talento il dritto che sempre ha eserdiato U Potete temparaie di fiiia-- 
re Umki, conditiani, e forme alla proprietà^ senza però ferirne la natura, 
ed essemai rilevando insieme che nn tal diritto fu anche esercitato rispet- 
to alla proprietà particolare sempre pia rispettabile della propria cor-* 
pcraUva, perchè la prima nasce dal dritto naturale e la seconda nasce 
^^àUa legge, òhe è quella che dà vita alle Corporazioni stesse, conchiude 
che se in Ispagna il potere temporale ha potuto obbligare, ed ha effettiva- 
mefite obbligai le Corporazioni Municipali, Benefiche e Amministnaive a 
cambiar la forma delle loro proprietà, può fare indubitatamente lo stesso 
a riguardo delle Corporazioni ecclesiastiche; e ciò essendo di diritto uma^ 
no, può farlo con intiera indipendenza dalla S. Sede. Dal che, a senso 
del Dispaccio» siegue che il dritto di acquistare proprio della Chiesa è ri* 
masto nella sua integrità, e ninna offesa, niun pregiudizio gli si è inferito 
dalla legge della cosi detta disammortizazione. E per estendere la prova di 
questa conchiusìone alle relative disposizioni del Concordato non dubita di 
Aggiungere il Dispaccio medesimo, che fortunatamente niente si dice, niente v^ha 
in questo documento che si opponga àUa disammortizazone. Neppure un 
solo dei suoi articoli indica che la Chiesa debba precisamente possedere (e- 
ni fondi, che i beni stabili della Chiesa debbano essere inviolabili nella loro 
forma. Pertanto il principio essenziale del Concordato su questa materia 
resterà salvo, sempre che si consegnino aUa Chiesa, come se le consegne^ 
ranno , in eambio dei stu)i beni fondi , titoli del debito privilegiato dello 
Stato. 

Seguendo le teorìe dello stesso documento Spagnolo piace aver 
pria ragione di ciò che in questo gravissimo punto vi si rileva in dritto 
ed in massima, indi di quello che si sviluppa in fatto, con relazione cioè 
air articolò 41. del Concordato in confronto della legge di disammortizazione^ 
Tutto il raziocinio, di cui si fa uso per dimostrare, se fosse possibile, 
che quella infausta legge ha laisciato intatto, né punto ha offeso il dritto 
di acquistare e possedere beni stabili, che compete alla Chiesa, si f<mda^ 
sul principio che non si attacca né pregiudica nella sua natura ed csf- 
senza il dritto di proprietà obbligando possessore di essa a cambiarle 
forma, ed a costituirla in altra non solo diversa, ma determinala in guisa, 
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•che non' possa essére se non essa sola: coìiie accade appunto nel caso pre^ 
sente, in cui la legge di disaiiunortizazione ha stabilito, che la Chiesa deb- 
ba, forzatamente vendere tutti i suoi beni fondi, e ' convertirne il valpre in 
iscrizioni intrasferibili del debito pubblico; né possa d'ora Innanzi acqui-- 
stare b possedere altro che le rèndite derivanti dalle iscrizioni medesime. 
Checché sia deirapplicazione dì tal principio alle Corporazioni, e Collégii 
soggètti allo Stato, e che nel loro essere e modo di essere dipendono dal 
suo. riconoscimento ed assenso : checché sia ancora del dritto , che possa 
avere la suprema Autorità secolare di fissar limiti, condizioni, e forma al- 
la proprietà di essi ; egli é certo, indubitato, incontrovertibile, che la Chie- 
sa non può essere annoverata, né posta al livello, e nella condizione stes- 
sa dèlie Corporazioni e CoUegii dipendenti dallo Stato. Secondo i princi- 
pii e le massime che furono opportunamente ricordate in altro luogo, e 
dalle quah, come allora si avverti, niun Cattolico può dipartirsi senza ri- 
nunziare più meno esplicitametite alla fede e credenza dei padri suoi, 
la Chiesa é una società perfetta, istituita da Dio, e come tal^ deve sussi- 
stere fino alla consumazione dei secoli. Ha perciò il dritto di acquistare e 
possedere beni temporali indipendentemente da ogni concessione o consen- 
so del Principato ed autorità secolare. E questo dritto non essendo uma- 
no^ ma divino, ed anche naturaley perchè inerente ed intrinseco alla na- 
tura d'ogni società perfetta, è insieme libero, assoluto, e non soggetto ad 
alcuna umana podestà. Quindi non solo non può esser tolto od impedi- 
to dair autorità laica , ma neppure limitato e ristretto nella sua applica- 
zione ad una od altra determinata forma. In forza dello stesso dritto la 
Chiesa dalla sua prima origine, ed in mezzo anche alle persecuzioni, ha 
sempre posseduto jproprietà e beni stabili che tutte le Nazioni rispetta- 
rono e considerarono come sacri ed inviolabili. Pertanto il dichiarare che 
la Chieda è incapace di acquistare e possedére siffatti beni, é il disporre 
che le -sue attuali proprietà si vendano, per convertirne esclusivamente il 
pi'ézzo in rendito dello Stato, é in sostanza una usurpazióne di un dritto 
naturale e divino, é uno spoglio di una legitimà , sacra , ed inviolabile 
proprietà. Messa cosi in chiaro la falsità dell' applicazione alla Chièsa del 
jJririclpló, sul quale é basato intieramente il sovraesposto ragionamento del 
Dispaccio Spagnolo, non è più luogo ad altro discorso su quanto vi si svolge 
in lirieii di dritto per dimostrare e conchiudere, che la legge della cosi chia- 
mata ^sammortizazione non ha inferito alcuna offesa al dritto di acquista*^ 
re e possedere beni stabili, di cui gode la Chiesa. 
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E posto tutto ciò, che già in altra parte dietro la seorta 4ei fatti 
si è indicato intorno allo spirito, onde furono guidati e diretti i due alti 
Contraenti nel convenire sui patti toccanti la materia, ed intomo special- 
mente al senso letterale dell' intiero articolo 39. del Concordato^ potreln 
be del pari risparmiarsi la molestia d'ogni ulteriore disaminat su quanto si 
aggiunge uel dispaccio Spaignolo, affine di provare che il driuo di acqui- 
stare proprio ddla ChicM, e rieonosdulo daU* arUcolo Jiì. del Concordar- 
40f non è stato conculcato, non è stato disconosciuto per un solo momento 
nelle leggi e decreti emanati dal Governo della Regina. Tuttavia non sa- 
rà aflbtto inutile dedicare all' uopo qpaldie brevissimo cenno, anche per non 
lasciare totahnente inavvertite parecdiie assersioni quivi lanciate con tal 
franchezza, che a dif vero non pu6 non eccitare la più strana meraviglia. 
E senz' altro basta ed avanza all' intento il materiale confronto del citié- 
to articolo 4L del Concordato coll'altro della legge di disammortìzazione. 
Il primo, già altrove trascritto, fu espresso cosi : « Inoltre la CIAesa nrtk 
» il dritto di acquistare per qualunque, legittimo titolo nuovi beni ( novas pos- 
» sessiones)f e la sua proprietà in tuttoCiò, che possiede attualnmite, o acqui* 
.» sterà in appresso, sarà solennemente inviolabile, w II secondo è concepito in 
questi termini: « Le mani morte, enumerate neU' articolo ì. deUa presente 
legge, fra le quali vien compresa la Chiesa, non potranno in avvenire posse^ 
dere predii rustici né urbani, censi né canoni ». In uno si assicura sxprrssìs 
VEBBis alla Chiesa il dritto di acquistare beni immobfli e quasi immobili^ inclusi 
certamente entrambi sotto la generica parola possessiones. Nell'altro exphsssìs 
YBJiBis si priva la Chiesa dello stesso dritto vietandole di possedere predii 
rustici e urbani, censi, e canoni, ossia hai immc^ili e quasi immobili. In 
uno si dichiara solennemente inviolabile la proprietà che la Chiesa pos- 
siede al presente, ed acquisterà in appresso, la proprietà cioè sopraindica- 
la di beni immobili e quasi inunobili. Neil' altro^ come apparisce dal tratto 
jdella legge pocanzi riportato, si obbliga la Chiesa a vendere e conver-» 
tire in titoli del debito consolidato il valore dei beni immobili e quasi 
immobili, che ora possiede, e che possano sopravvenirle ih seguito per 
ilono legato. Se in tal guisa Tarticolo della legge di disammortizazione 
non conculca e disconosce il dritto di acquistare, com' è riconosciuto e ga- 
rantito dall' articolo 41 . del Concordato^ non saprebbe immaginarsi in qual 
altra più eflBcace e diretta avrebbe potuto disconoscerlo e conculcarlo. 
Da ciò è facile il dedurre con qual fondamento od ombra alme- 
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no di yei»3ÌinìgUftiiia il Dispaccio Spagnolo siasi aTanmto nd asserire 
^Wtnza ie0ittt«io»e.o didibiezza akmna» ohe in nesmm orfioolo dMa ridetta 
solfum Gommmne.» accenna émer la Chiesa pomedere precisamente he- 
ni fmdi, » fitmti dwer essere inmolabUi nella loro forma. Dopo qaanto 
(i ,è 9r Ola 9 led anche più in altre parti sviluppato ed esposto in propo* 
sitp aemhra asaplatamente incredibile nn' asserztone dì tal fatta. E motto 
jH^ MHlbra incredibile quello che il Dispaccio stesso soggiunge» yale a di- 
f;ei ,qbe per poetare Vanimo al convindsnento di tal verità basterehbe scor-- 
rifre uno por tiUo. ^i articoli del Coneordato, (he parlano di proprietà, e 
di beni- Ma qual è il senso naturale , ovvio, imprescindibile del precitato 
Articolo 41? Che s* intende od ha potuto ragionevolmente intendersi colle 
parole nauas possessionesj che formano precisamente la materia, e il sub- 
lli^to del dritto quivi riconosciuto alla Chiesa ? E prescindendo pure da 
quelle parofe» è affatto innegabile che T articolo riconosca e garantisca in 
genere alla Chiesa ii dritto di acquistare per qualunque titolo legiuimoy per 
qualunque cioè di quei titoli che sono ammessi e sanzionati dal dritto uni- 
versale , e ehe sono perciò i medesimi in tutte le genti ed in tutti i po- 
j>oU. Il dritto dunque di acquistare, che il detto articolo assicura alla Chie- 
da , non è determinato ad una o ad altra classe di beni, ma giusta la sua 
ietterà, cui non è lecito far forza, comprende tutti quei, che possono acqui- 
etarsi per qualunque titolo legittimo; e per conseguenza comprende i beni 
iminobili e quasi immobili. E siccome Tarticolo alludendo mdeclinabihnen- 
te a questa classe di beni dichiara solennemente inviolabili le proprietà» 
ohe la Chiesa possiede al presente, e sarà per acquistare in avvenire; co- 
là esclude del tutto, che un altro potere diverso, ed estraneo alla Chiesa 
stessa., eh' è la proprietaria per dritto , possa obbligarla a cambiar forma 
alle sue proprietà. Ecco dunque l'articolo del Concordato, nel quale s'm- 
cbra, per parlare con più esattezza, si stabilisce e dispone, che la Chie* 
sa deve posseder precisamente beni stabili e che i beni stahUi ddla Chie- 
sa debbono essere nella loro forma inviolabili. 

E poiché il Dispaccio Spagnolo ne invita, si scorrano di volo gli al- 
tri articoli del Concordato, che parlano di proprietà e di beni, e la con- 
clusione non potrà essere che consentanea a quanto si è finora discorso ; 
come già si vide nell' esaminarli ad altro somigliante proposito. Infatti non 
si parla forse di beni fondi, che deve possedere la Qiiesa, e deve posse- 
derli in questa loro qualità, allorché nel primo paragrafo dell' articolo 38. 
destinandosi in parte di dotazione al culto e clero i beni restituiti dalla 
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legge del 1845.» e gli altri delle Commende é Maeslramee dei quattro Or- 
dini Religiosi Militari , si dice letteralmente che la indicata parte di dote 
debba risultare dagli annui proventi e frutti naturali dei beni medesimi? 
E non si fa intendere chiaramente lo stesso quando» dopo avere assegnati 
i fondi necessarii alla suddetta dotazione, si dichiara espressamente nellar- 
ticolo 40^ che tutti gli enunciati beni appartengono in proprietà al-- 
la Chiesa , ed in suo nome si godono in usufrutto ed amministrane 
dal Clero ? Ma tralasciando per brevità altri riflessi , dall' ultimo para* 
grafo deir articolo 38.» il cui senso stabilito con tanta evidenza a suo luo^ 
go non ammette più dubbio » non che dal paragraifo 4. del 35. nasce un 
ragionamento, che spiega sempre meglio la giusta intelligenza degli articoli 
del Concordato , ove si parla di proprietà e di beni , ed esclude insieme 
assolutamente il dritto, che a termini del Dispaccio pretende il Governo Spa- 
gnolo, di cambiare cioè la forma alla proprietà della Chiesa. E il ragiona-» 
mento può ben usarsi con tutta opportunità ed efficacia» posto che il Di-* 
spaccio stesso sostiene il preteso dritto, menando ipoteticamente per bùo-^ 
na Tinterpretazìone della S. Sede sul ridetto ultimo paragrafo dell' artic<^ 
lo 38. della Convenzione. Pertanto il S. Padre di pieno accordo anzi ad 
espressa istanza del Governo di S. M. C, avuto riguardo non solo alle cir^ 
costanze attuali dei beni delle Comunità Religiose di donne > dei residuali 
di quelle di uomini soppresse di fatto, e degli altri non restituiti colla leg-* 
gè del 1845., né destinati già alla dotazione del Clero, ma inoltre alla evi- 
dente utilità che ne tornerebbe alla Chiesa, dispose nella pienezza dei suoi 
poteri che i detti beni fossero alienati dalla Chiesa stessa, ed il prezzo o 
prodotto capitale » che dovrebbe risultare dalla vendita , si convertisse io 
iscrizioni intrasferibili del debito pubblico dello Stato. Ed una tal disposi-^ 
zione venne esplicitamente inserita nei succitati articoli 35. e 38. del Con*' 
cordato. Ora se per cambiar forma» in vista di speciali circostanze connes- 
se coir evidente vantaggio della Chiesa, ad una parte determinata delle sue 
proprietà fu d'uopo ricorrere alla suprema autorità della S. Sede ; e que^ 
sta necessità fu riconosciuta formalmente nel Concordato dall' altra parte 
Contraente, è giuoco forza inferirne che a senso di quel solenne documen- 
to il resto delle proprietà della Chiesa dovea conservarsi nella idéntica qua-* 
lità di beni fondi, e che niun dritto competeva al Governo Spagnolo di 
cambiarne la forma, mercè la vendita e conversione nelle rendite dello Sta- 
to. E se il Governo di allora non potè farlo in quanto ad una parte men 
rilevante dei menzionati beni, non era certamente in dritto, né ha potuto 
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larlo il Governo presente rispetto a tutte le proprietà ehe la Chiesa pos- 
«iede, o sarà per acquistare in Ispagna. 

Ma ohi crederebbe che il Governo Spagnolo avesse voluto giovarsi, 
e volgere al suo intento questa stessa disposizione della Sede Apostolica? 
Pur è cosi; e il Dispaccio che con si gran confidenza invita a percorre^ 
re gU articoU del Concordato, nei quali si parla di proprietà e di beni, 
per convincersi che il suo principio essenziale nella materia, di cui si trat- 
ta, resta in salvo, sempre che in cambio dei suoi beni si consegnino alla 
Chiesa i titoli del debito privilegiato dello Stato ; con altrettanta confiden- 
za appellando ai medesimi articoli continua a ragionare nel modo seguen- 
te : « i4/ tempo stesso che in uno di loro si dichiara inviolabile la prò* 
prietà ddla Chiesa, in altri si ordina di alienare i suoi beni stabili, e con^ 
vertime il prodotto in rendite pubbliche : dunque a giudizio della S. Sede 
la inviolabilità della proprietà della Chiesa non isparisce colV alienazione 
dei suoi beni fondi : dunque a giudizio egualmente delia S. Sede la prò-- 
prietà della Chiesa resta salva ed intatta, ancorché si converta in carteU 
le del debito dello Stato. 

È assai facile discuoprirc il vizioso equivoco, e sciogliere il nodo di 
sifliatto genere di argomentazione sol che si distinguano e si stabiliscano 
bene due cose; il principio, cioè, sul quale neir articolo 41. del Concor" 
dato si dichiarò inviolabile la proprietà presente, e futura della Chiesa, e 
le cause per cui nel 35. e 38. fii disposta la vendita e conversione in 
titoli del 3. per 100. di una determinata parte di beni della Chiesa stes- 
sa. Il principio della indicata dichiarazione discende e deriva direttamente 
dalla origine, natura, e destinazione dei beni medesimi, i quali apparte- 
nendo, come altrove si è detto, per dritto di proprietà alla Chiesa indipen- 
dentemente da ogni concessione ed assenso del Principato secolare; e gcH 
dendosi solo in amministrazione ed usufirutto dalle Corporazioni od indi^ 
vidui del Clero, non possono essere venduti, permutati, o convertiti in al- 
tra rendita qualunque, senza il permesso e Tautorizzazione del Supremo 
Capo della Chiesa , od anche dei Vescovi nei limiti delle facoltà loro ac-« 
cordate dalle disposizioni canoniche. È questo il senso, in cui nel citato 
articolo 41 . si è dichiarata rinviolabilità della presente e futura proprietà 
della Chiesa; né si è inteso giammai dì stabilire e dichiarare che i beni, 
e le proprietà ecclesiastiche sono si fattamente inviolabili, che non possa- 
no neppure col permesso ed annuenza della suprema autorità della Chie^ 
sa vendersi, permutarsi, e convertirsi in altri capitali , ed in altre rendi-^ 



— 103 — 

te. L'appUeazioiie al caso in quistione delle certissime teorie sui dritti pr(H 
pri ed esclusivi del Sommo Gerarca della Chiesa non può certamente sem- 
brare avanzata, o giunger nuova al Governo Spagnolo, che per una parte 
come Cattolico deve ammettere e riconoscere in dritto resistenza ed es- 
senziale distinzione neir ordine universale delle cose di due supreme Po- 
destà, e che per V altra ha asserito in fatto nel suo Dispaccio circolare , 
che il Potere temporale ha sempre esercitato in Ispagna il dritto di fis^ 
sar limiti, condizioni , e forme cdla proprietà, non solo corporativa , ma 
eziandio particolare, quantunque nasca, come quivi si avverte, dal dritto 
naturale. In una parola , per non dilungarsi di più in un punto pianissi- 
mo , la dichiarazione d'inviolabilità espressa nell' articolo 41. del Concor- 
dato rispetto alla proprietà presente e futura della Chiesa è diretta a saK 
varia da ogni violazione, ed invasione di mano e potere estraneo al legit- 
timo dritto sulla proprietà medesima: e Tobbligazioiie che quindi nasce, e. 
si assume, tocca e riguarda precisameùte una delle alte Parti Contraenti^ 
vale a dire, la Podestà temporale. 

Siccome però la pienezza dei poteri, onde gode il Sommo Ponte- 
fice rispetto alle persone e cose ecclesiastiche in forza del suo primato 
di autorità e di giurisdizione su tutta la Chiesa, è accordata in edifi- 
cazione e vantaggio, non già in distruzione e danno della Chiesa stessa^ 
cosi il Supremo Suo Capo neirusare dei succennati poteri ha, e debbo 
avere riguardo alla gravità ed esistenza delle cause^ che ne domandino 
e giustifichino T esercizio; e massimamente alla utilità della Chiesa. Ed 
appunto da queste cause fu indotto il S. Padre a permettere e disporre 
la vendita e conversione in titoli del debito dello Stato di una parte 
determinata dei beni ecclesiastici in Ispagna. Né ciò avrebbe mai per- 
messo e disposto , se non avesse potuto previamente persuadersi della 
importanza ed esistenza di tali cause, e della evidente utilità^ che dalla 
vendita e susseguente conversione nel modo accennato sarebbe risultata 
alla Chiesa. Il perchè volle che di tutto questo si facesse espressa men- 
zione nei due relativi articoli 35. e 38., del Concordato. Ora s'intenderà 
come ed in qual senso, mentre in uno dei suoi articoli si dichiara inviolabile 
la proprietà della Chiesa, in altri si ordina di alienare i suoi beni sta^ 
hUi, e di convertirne il prodotto in rendite pubbliche. E s'intenderà pure 
assai chiaramente con quanta opportunità e con qual frutto il Dispaccio 
Spagnolo abbia creduto prevalersi di quella coincidenza, per dedurne che 
a giudizio della S. Sede la inviolabilità della proprietà della Chiesa non 
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si esclude eolla alienazione dei suoi beni staldli; e che a giudàio rimila 
mente della S. Sede resta salva ìu proprietà della Chiesa, ancorché si 
converta in cartelle del debito dello Stato, Certamente non si viola, né 
si offende il dritto, e resta salva la proprietà per qualunq[ae vendita, per-" 
mutazione e conversione, che abbia origine, forza, e fondamento dal per-- 
messo ed approvazione della legittima autorità ecelesiasticar .ma si mano^ 
mette e si conculca il dritto; si altera, si viola, si usurpa la proprietà della 
Chiesa per qualunque disposizione di vendita o conversione in altre ren- 
dite, che dipenda e provenga solo da mano e potere estraneo al dritta 
sulla proprietà medesima. 

Approssimandosi al suo termine il Dispaccio Spagnolo torna anche 
una volta ad incolpare colle più vìve espressioni la S. Sede: è mal-* 
grado la convinzione, in cui è, a suo dire, il Governo di S. M. C. di aver 
esposto quanto basta, onde le Nazioni Cattoliche riconoscano la ragione 
che lo assiste^ tuttavia, aggiunge che non conchiuderà senza manifestare il 
profondo dolore, con cui l'animo sinceramente Cattolico del Governo stesso 
vede la S. Sede impegnata in una lotta, nella quale, anche concedendole 
ciò che pretende, si tratta solo d'interessi materiali e mondani, E questo,- 
come osserva^ è tanto piti ingiunto, in quanto che la stessa S. Sede lotta 
con una Nazione troppo forse generosa, che paga al suo Clero cento set-- 
tantanove milioni, novecento quindici mila, cento settanta tré Reali annua^ 
li, con una Nazione, la quale tollera lo scandalo che in molte provincie 
non basti l'intiero prodotto delle imposte per soddisfare agli averi della 

Chiesa In contracambio di che, prosiegue il Dispaccio^ Za S. Sede 

ha formato un grave addebito al Governo della Regina, perchè nel pr&^ 
ventivo del corrente anno, in mezzo agli sconvolgimenti ed alle pubbliche 
calamità che hanno afflitto la Nazione, detrae dagli assegnamenti del Clero 
lo stesso tanto per cento, che a modo di passeggiero tributo viene scontane- 
do da alcun tempo in qua nei soldi dei funzionarii pubbUd, delle vedove, 
degli orfani, dei difensori della patria. 

Prima di prendere in considerazione questi ultimi rilievi del Dispac- 
cio, non si può a meno di osservare quanto sia alieno dalla purezza dHn- 
tenzioni della S. Sede, e come disconvenga alla sua indole ed al suo ca- 
rattere il concetto di una aperta lotta, sotto cui il Dispaccio stesso rap- 
presenta le attuali disgustose vertenze fra Essa, e la Spagna. No: la S. Sede 
non s'impegna mai in lotta con alcuno, né degrada la sua dignità, od av- 
vilisce il divino suo offlcio con forme, maniere, ed atti proprii delle osti- 
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lità e contese di una sfera assai inferiore. Astretta talvolta ad opporsi alle 
ill^itime intraprese della Podestà temporale intende soloi come già ebbe 
a dirsi altra volta, di adempiere ai suoi sacri doveri; condolendosi intima^ 
mente deirerrore di chi glie ne porge TocoasioM) e deplorando insieme le 
cause che le impongono la triste necessità di farlo. E molto meno la S. Sede 
è in lotta colla (jenerosa Nazione Spagnola: che anzi rìpftgna aU^idea di es^ 
servi, specialmente per interessi materiali e mondani. Invece la Nazione 
Spagnola può andar gloriosa di avere molti titoli ai benevoli riguardi, ed 
alla amorevole considerazione della Sede Apostolica. E il S. Padre, che la 
rimira con occhio di particolar affezione, volle dartene di recente una pub* 
blica testimonianza nella succitata Allocuzione Concistoriale del 26. Luglio 
di quest'anno. 

Ma entrando di volo neirargomento della dotazione del Clero, ch^é 
uno, forse il solo interesse materiale e mondano, pel quale si suppone 
che la S. Sede siasi impegnata in una lotta colla Nazione Spagnola, il Di-* 
spaccio circolare tante volte citato ne rileva Taltezza della cifra in 179.} 
915., 173. Reali annuali ( in meno cioè di nove milioni di scudi Romani ); 
inferendo da ciò la soverchia generosità della Nazione, e non lasciando an^ 
che di avvertire che la dotazione del Clero in Ispagna è in proporzione 
maggiore, assai maggiore che in nessun' altra Nazione Catfoliea del Mondo. 
Potrebbe per avventura dubitarsi se la detta proporzione sia esatta. Lasciando 
però da parte una tal quistione che giungerebbe qui inopportuna, ella è cosa 
notissima che la dotazione destinata ora in Ispagna al mantenimento del 
culto e clero ha una origine di funesta rimembranza; quella cioè dell' ìih 
giusto e violento spoglio commesso dai Governi della rivoluzione a carico 
della Chiesa e del Clero, usurpando e vendendo^ senza nel>pure un reale 
e rilevante profitto dello Stato, il vistoso loro patrimonio^ del quale la sudr 
detta attuale dotazione non è che un meschinissimo indennizzoc Se dunque 
la Nazione fosse per questa parte aggravata, la colpa non sarebbe della Chiesa 
e del Clero, ma di chi invase e dilapidò la ricca sostanza dell* una e dell' 
altro. E la Chiesa e il Clero avrebbero un doppio motivo di essere con- 
tenti e riputarsi felici; perchè, cioè, la Nazione non avrebbe sofferto un tal 
aggravio, e perchè ad un tempo non se ne attribuirebbe ad essi la causa, 
mentre invece sono state le vittime. Né si dee poi preterire che in realtà 
non tutta la somma indicata nel Dispaccio pesa sulla Nazione: poiché fra 
i fondi assegnati in soddisfazione della dote pel Culto e Clero v'ha il pro- 
dotto dei beni restituiti nel 1845., v'ha quello dei beni già ai^artenenti 
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^tte Commende e Maestranze dei quattr' Ordini Religiosi Militari» e v'ha 
%nche Taltro delle iimosine. della Crociata, che pur monta annuahnente a 
-quindici milioni di Reali circa che deriva dalla Chiesa stessa, e che ap- 
punto in riguardo della sua origine ed indole è destinato con preferenza 
al mantenimento del culto. Quindi ciò che resta a carico della dazione è 
la quota o parte di contribuzione territoriale necessaria a compiere T intiera 
cifra di dotazione pel culto e clero, che per verità ne forma la massuna 
parte. 

Ma questa parte pesa poi realmente sulla Nazione per Tunica ed 
esclusiva ragione del mantenimento del Clero? La contribuzione territo- 
riale esisteva^ in Ispagna prima che la legge del 3. Aprile 1849. ne de- 
stinasse una quota al compimento della dotazione stessa; e molto più pri- 
ma che quella legge fosse inserita nel Concordato, e la dotazione decre- 
tatane acquistasse il carattere ecclesiastico, di cui mancava. Foi*se allorché 
s'introdusse nel Regno il nuovo sistema tributario, e si regolò, il paga- 
mento della contribuzione territoriale , si mirò ad aprire la via e trovare 
ì mezzi di provvedere alla dotazione del Clero, e al decoroso esercizio del 
culto divino. Nò vuol tacersi, che fissata in principio la detta contribu- 
zione nella somma di duecento cinquanta milioni di Reali, venne poscia 
accresciuta al detto fine di altri cinquanta milioni. Ma senza dire, che ciò 
non ostante il culto e clero continuarono in quel tempo nel più misera- 
bile abbandono in guisa che un Ministro delle Finanze, ebbe fin d' allora 
a confessare pubblicamente nelle Camere, eh' era immenso il debito dello 
Stato verso la Chiesa per l'inadempiuta soddisfazione degli assegnamenti 
fissati dalle anteriori leggi di provisoria dotazione, egli è certo che la con- 
tribuzione territoriale non grava la Nazione né unicamente né principal- 
mente pel mantenimento del culto e clero. Egli é certo del pari che essa 
si paga direttamente e per tutt' altro, motivo allo Stato ; il quale essen-, 
dosi indebitamente appropriato il patrimonio della Chiesa, ha dovuto per 
urgente ragione di giustizia cederlene una quota, non già per rinfrancarla» 
come sarebbesi dovuto di ciò che le fu tolto, ma per provvedere, com'era 
indispensabile, all'esercizio del culto, ed alla sussistenza, quantunque me-, 
schina, del Clero. Egli è certo altresì che seppure si fosse provvisto in 
altro modo alla dotazione del culto e clero , e né l'uno né Taltro parte- 
cipasse della contribuzione territoriale, questa esisterebbe egualmente e con 
molta probabilità nella identica somma di 300. milioni. Che seppure ri- 
sultasse qualche aggravio alla Nazione Spagnola dal pagamento deU;a con-r 
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Iribuzione territoriale per la quota, che deve separarsi dalle rendite dello 
Stato ed attribairsi liberamente al Clero, chi non vede che un tal peso 
non potrebbe neppure confrontarsi con quello delle decime, e primizie, che 
prima era universale nella Spagna, e formava, a vero dire , la parte più 
importante della sostanza ecclesiastica? Non v^ha dubbio che, tranne for- 
se gii ultimi tempi , in cui la irreligione penetrata d'altronde nella' Peni- 
sola avea diminuito in alcuni paesi e ceti di persone il rispetto alle leggi 
della Chiesa, la popolazione Spagnola nella sua gran massa, anziché rifug- 
gire, sosteneva volenterosa Tofferta all'Altare ed ai suoi Ministri delle de- 
cime e primizie, sia perchè le offriva in natura e non in denaro, sempre 
più raro e gravoso a sborsarsi dalla classe agricola; sia perchè le offriva 
in proporzione di ciò che raccoglieva ; sia perchè negli anni di penuria 
avea in copia dal Clero stesso gli aiuti , ed i mezzi di procacciarsi nella 
futura stagione una raccolta migliore; sia infiae perchè Tofferta delle de- 
cime e primìzie era suggerita ed animata dal sentimento religioso sem- 
pre vivo e fervente nella generalità della Nazione Spagnola. Ma non v^ha 
neppur dubbio che la quota di contribuzione territoriale corrispondente al 
culto e clero, se si consideri nel suo riparto e proporzione air intiera Na- 
zione, è sempre un peso più lieve di quello delle primizie e decime ; seb- 
bene la Chiesa e il Clero ne percepissero soltanto là minima parte. 

Che giovano però, ed a che servono queste discussioni, e lutti qué- 
sti ragionamenti; mentre la Nazione Spagnola ben lontana dal credersi e 
mostrarsi aggravata pel poco o molto che deve contribuire al sostenimen* 
to del culto di Dio e dei Blinistri del Santuario geme invece suU* abban^ 
dono dell'uno, compiange e deplora altamente lo stato di miseria e d' indi-^ 
gonza, in cui da circa un anno si lasciano gli altri ? Questo infatti è Voh- 
biotto delle amare doglianze, che da qualche tempo fa sentire nell'Assem- 
blea, nei fogli pubblici d' ogni colore , ed in altri modi che non le sono 
interdetti. E questo si, questo verainente è lo scandalo che sia soffrendo 
la religiosa, la magnanima, la Cattolica Nazione Spagnola: non già che in 
alcune provincie Tintiero prodotto delle imposte non basti per soddisfare 
alle necessità della Chiesa. Per quanto dispiaccia, per quanto ripugni, hh- 
sogna pur dirlo: non si crederebbe quasi ai propri occhi lèggendo siffatte 
parole nel Dispaccio Spagnolo. E può al certo ritenersi, che non vi 
sia stato in tutta la Spagna un sincero Cattolico, il quale all'udirle od 
al leggerle non ne abbia risentito la più disgustosa impressione. D'altron^ 
de le cause, per le quali in alcune Provincie la quota della contribuzione 
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territoriale dovuta al Clero è assai più rilevante che in altre^ ed avviene 
anche in alcuna parte che per soddisfare alle necessità della Chiesa, non 
basti il prodotto intiero delle imposte della stessa provincia, sono ben co- 
gnite e niente affatto strane ; e perciò il fatto, che ne deriva, non è, né 
ha potuto mai essere alla Nazione Spagnola occasione e motivo di scan* 
dalo. La irregolare distribuzione nel territorio della Penisola tanto dei be^ 
ni superstiti della Chiesa restituiti nel 1845., come di quelli già apparte- 
nuti ai quattr' Ordini Religiosi Militari; la diversa natura, e la maggiore o 
minore ricchezza di terreno nelle differenti provincie; il numero più o me- 
no copioso del Clero a seconda della varia condizione geografica delle Pro- 
vincie medésime ; resenziòni e privilegii, di cui han goduto finora parec- 
chie popolazioni del Regno, ed altre simili sono le cause da cui^ a noti-» 
zia e scienza di tutti, proviene naturalmente quel fatto, che si è voluto 
dipingere coi negri colori di uno scandalo per la Nazione Spagnola. Se 
sMmmagini una provincia, come ve n*ha senza meno, che non abbia affatto 
beni né di quei restituiti nel 18i5., né degli altri dei quattr'Ordini Religiosi 
Militari, che insieme sia povera di suolo, e che inoltre per la stessa sua 
condizione abbondi di Clero : se voglia immaginarsene Un'altra che riunisca 
alcune di tali circostanze, e che ad un tempo goda esenzioni, o privilegii 
nel pagamento delle imposte, s'intenderà facilmente come accada, che l'in- 
tiero prodotto delle imposte stesse in tutta la Provincia non basti alla sod- 
disfazione degli averi del Clero. Ma con pari agevolezza s' intenderà eziaiH 
dio, che se, ' poste in alcune provincie le indicate circostanze, la quota di 
contribuzione territoriale dovuta al Clero medesimo é proporzionatamente 
assai considerevole, in altre debb' esser minima; e per conseguenza aven- 
dosi ih complesso una vera compensazione niun pregiudizio può derivarne 
né alle Provincie, cui é indifferente che la quota di |contribuzione terri*^ 
toriale da esse dovuta serva a completare la dote del Clero di altra Pro^ 
vincia, né molto meno allo Stato, cui da un lato o dall'altro resta semr 
pre integra la parte di detta contribuzione che ad esso lui corrisponde* 

Nell'impegno di far più risaltare le indicate deduzioni sul supposto 
aggràvio della Nazione pél mantenimento del culto e clero il Dispaccio 
Spagnolo ha ricordato i reclami, che l'Incaricato Pontificio fu sollecito 
di avanzare al Governo di Sua Maestà nella circostanza di essersi as- 
soggettate le assegnazioni del Clero a quello sconto stesso, cui nel pre- 
sentarsi all'Assemblea i preventivi di quest'anno erano state sottoposte 
tutte le classi stipendiate dal Tesoro. Qual fosse il motivo e l' obbietto 
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principale delle nomnentate rimostrante Aella Santa Sede, rilevasi chia-» 
ramente dalla Nota originale del suo Rappresentante, pubblicata ultima-* 
mente insieme ad altri documenti dal Governo Spagnolo. Quivi pertanto si 
rilevò, che le rispettive doti ed assegnazioni delle varie classi del Clero 
eransi fissate, ed espressamente convenii^ nel Concordato di pieno accor- 
ido di ambedue le Supreme Autorità ; che lungi dal prevedervisi il caso di 
una diminuzione qualunque, erasi a chiare note disposta nell^ articolo 36. 
la capacità di aumento nelle assegnazioni stesse quando le circostanze lo 
permettessero ; che giusta le ultime parole deir articolo 37. dovea ce^ 
sare dalla promulgazione del Concordato in poi qualunque sconto, o de- 
trazione sulle assegnazioni e doti del Clero , qual che si fosse il titolo, 
uso , statuto , privilegio , onde si trovasse dapprima stabilita ; che 
neir articolo ^l. erasi solennemente dichiarata la inviolabilità delle pro« 
prietà della Chiesa, e che sotto questa espressione, a termini del pre- 
cedente articolo 40., erano naturalmente compresi non solo i beni stabili, 
ma eziandio i loro frutti e rendite annuali. Né lasciò di farsi presente, che 
la dotazione attuale del Clero in Ispagna, e Tobbligazione di soddisfarla as-- 
sunta e stipulata formalmente dal Governo della Regina era fondata sopra 
un titolo sagrosanto, sopra un titolo oneroso, quello^ cioè di un tenuissimo 
indennizzo delle immense perdite che la Chiesa avea sofferto dallo Stato. 
E ricordandosi opportunamente la completa inununità di cui per loro na- 
tura e per le disposizioni canoniche doveano godere le rendite ecclesiasti- 
che, si espose T inconvenienza di pareggiare intieramente il Clero alle al- 
tre classi dipendenti dallo Stato; e da ciò si tolse anche il motivo di re- 
clamare e chiedere nuovamente la pronta esecuzione deirarticolo 40. del 
Concordato, in cui si assicura al Clero la libera ed indipendente anunini- 
strazione di tutti i suoi beni e rendite ecclesiastiche. E' dunque evidente 
che lo scopo, il motivo, e V obbietto sostanziale e precipuo dei reclami della 
S. Sede , dei quali si lagna il Dispaccio Spagnolo f non fu lo stesso 
sconto materiale sulla dote e rispettivi assegnamenti del Clero, ma la 
flagrante simultanea infrazione di più articoli del recentissimo solenne 
Trattato, il niun riguardo avuto alla dignità e al decoro dei Mini- 
stri del Signore, e la manifesta offesa delle leggi e disposizioni canoniche. 
Del resto non vuol qui indagarsi qual sarebbe stata la determinazione, e 
fin dove il S. Padre avrebbe creduto di spingere la sua condiscendenza, se 
il Governo di S. M. C. in luogo d'infrangere sì freddamente, come in tanti 
altri punti, cosi in questo il Concordato, in luogo dì manomettere e ferire 
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senza ritegno i dritti e le immanità della Chiesa^ avesse. esposto genuina* 
mente alla S. Sede le presenti calamità e critiche circostanze della Nazio- 
ne^ e ne avesse implorato quello stesso provvedimento» che non si ristette 
dal prendere di solo suo arbitrio ed autorità. 

Peraltro» a combattere e distruggere sempre più Taccusa» die nei surr 
riferiti ultimi pàssi del documento Spagnolo sembra essersi voluta ripro- 
durre con più calore ed efficacia, cade finalmente in acconcio quel bre- 
vissimo e sfuggevole cenno » che in altra parte si è promesso » sulla pra- 
tica benignità e liberale indulgenza della Chiesa e della S. Sede a riguardo 
deUa Spagna nelle quistioni economiche ed amministrative, o d'interessi 
materiali e mondani. Né già fa mestieri ridire Tuso, che in tutte le cir- 
costanze fecero massimamente Talto Clero ed i Prelati del Regno delle, rie- 
diezze ecclesiastiche, o gli ìnunensi sacrifizi che s'imposero, e le magna- 
nime largizioni che. in ogni occorrenza prodigarono a benefizio della Na- 
zione, a sostegno del Trono, a sowenimento del pubblico Erario. I mo- 
numenti della religiosa munificenza, della caritatevole liberalità, e del no- 
bile loro disinteresse sono alla vista di tutti. Non v'è forse una Diocesi 
della Penisola, che non abbia Tempi, Parrocchie, Seminarli, Collegi!, Acca- 
demie, Ospedali, Orfanotrofi!, fabbriche, ponti, strade, ed altri tali stabili- 
limenti, ed opere di benificenza, vantaggio, e comodità pubblica, la cui e- 
•6ÌsteDza, riandando la storia, non rimonti e non sia rispettivamente dovuta 
^ generosi lasciti di alcuno dei Prelati, od in genere al liberale impie- 
go delle sostanze del Clero. Che se si bramasse ancora una testimo- 
nianza viva , e parlante , basterebbe interrogare le varie classi del po- 
polo; le quali depositarie fedeli delle tradizioni dei padri loro non si stan- 
<2hérebbero di encomiare gli antichi e recenti benefizi! della Chiesa e del 
Clero; e nel piangere e lamentare La presente povertà di questo e di quella, 
non potrebbero contenersi dal dire, che lamentano e piangono la propria. 

Ma si taccia tutto ciò come notissimo, e ben conto specialmente al 
Governo Spagnolo, e si riservi una sola parola in difesa della S. Sede dalle 
succennate ingiuste incolpazioni del ridetto Dispaccio. A dimostrare però 
4iual sia realmente lo spirito che Tanima, quale la regola di sua condotta 
nelle quistioni economiche ed amministrative, e quale la sua tendenza a 
lottare per interessi materiali e mondani^ non si ricordino né le concessioni 
Apostoliche , che attribuirono alla Corona ed allo Stato la massima parte 
delle decime ecclesiastiche, lasciandone la minima alla Chiesa ed al Clero; 
né le Bolle ed i Brevi in virtù dei quali la Corona e lo Stato medesimo 
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goderono e disposero per lunghissimo tempo delle limosine della Crociata; 
né gli articoli del Concordato celebrato colla Spagna nel 1737 per cui la 
S. Sede, alle vive e replicate istanze del Re Cattolico, permise d'imporre 
sui beni ecclesiastici gli stessi pesi e gravezze eh' erano imposte sui beni 
dei laici; né gli altri della susseguente Convenzione del 1753, onde la stes- 
sa S. Sede deferendo egualmente alle incessanti caldissime domande della 
Real Corte arricchì il Monarca di Spagna d'immensi privilegii, indulti e favorì, 
e rinunziò ai grandi proventi che ne derivavano alla Dateria e Cancelleria 
Apostolica; né gli atti Pontificii che più volte per le imperiose necessità della 
Nazione sottoposero il Clero a straordinarie contribuzioni in aiuto del pub- 
blico Erario; né le facoltà che a richiesta sempre della Corona e del Go- 
verno Spagnolo si accordarono al principio di questo secolo per disporre 
sotto alcune condizioni dei molti beni delle Cappellanie ecclesiastiche; né 
infine si ricordino tante altre grazie, colle quali la S. Sede fece sperimen- 
tare alla Spagna, più assai che ad altre Nazioni Cattoliche, gì' illimitati effet- 
ti della incomparabile sua benignità e disinteressata indulgenza. Solo si ap- 
pelli ad un fatto di pubblica notizia, di recente memoria, di freschissima data, 
al fatto cioè registrato nell' articolo 42 dell' ultima solenne Convenzione, 
con cui il S. Padre, ad istanza di S. M. C. e per provvedere alla pubbli- 
ca tranquillità, si era indotto « a decretare e dichiarare, che coloro i quali 
nel corso delle anteriori vicende del Cattolico Regno avessero comprato beni 
ecclesiastici a forma delle leggi civili allora vigenti, e ne fossero in possesso, 
come pure quelli che avessero succeduto o fossero per succedere ai compra^ 
tori medesimi, non sarebbero in nessun tempo e modo molestati dalla San-- 
tità Sua né dai Romani Pontefici suoi successori; ed anzi tanto essi, co- 
me gli aventi causa da loroj godrebbero con pacifica sicurezza della proprie- 
tà, non che degli emolumenti e rendite dei beni stessila. 

Sono questi i fatti e le osservazioni che la S. Sede si é trovata, come 
già indicessi a principio, nella dispiacente necessità di contraporre al Dispac- 
cio circolare tante volte citato. Sol che il Governo Spagnolo fissi spassiona- 
tamente la sua attenzione su quanto si é esposto, dovrà senza meno rav- 
visarvi il puro linguaggio della verità e della ragione. E seguendo i dettami 
dell' una e dell' altra non potrà non sentirsi mosso a mettere in opera tutti 
quei mezzi che valgano per la sua parte a rfparare i gravi mali, ond' é af- 
flìtta da qualche tempo la Chiesa in Ispagna. Ciò attende con fidueia ed affret- 
ta co' suoi voti l'augusto Capo di essa sempre animato dalla più viva solleci- 
tùdine e da speciale paterna benevolenza verso la Cattolica Nazione Spagnola- 
Dalia Segreteria di Stato li 26 Decerabre 1855. 
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